


Lettere 
~a ser 
e Israele 
C11ro direllorP, 

mi di•piare dover rilevare rhl! 
n1wl11• « L'\,trolabio > oi è uni
formato ai giudizi arritiri ron 
1•ui in Italia 'i 'uole e-amin:irc 
il 1·onflit10 araho-i-rael iano, uno 
dt'i problemi più •eri della -re
na intl'rna7ionale. .\lcuni pa--i 
ddl"artieolo di Gio;;eppe Lo 
lt'l•l appar-o -nl numero del 28 
ro•hliraio mi -emhrano una pro· 
h! t••idl'nte. 

'\li rrndo conto rhe l,1 qut'
,1ione pnJe,tineoe, nei suoi a>p1·t
ti 11iù vi,10.i, non può non •U@:· 

ir:t•rirl' immediatamente una >or
ta di ,o) idarietà con 1,raeJe, mu 
non •orrei rhe que-ta e ,rd
ta fo, • ., dettata .olo da un 
\ •lflO .,•n·o di rolpa per le rl'
·11on-ahilitù 11lohali del mondo 
onidt•ntalt> nella politica anti· 
-•·mitirn d!'I nazi-mo. -enza una 
t'•Jlla '"lutazione dei termini 
rt>ali dd problema. Jl probl<>ma 
p.111•-tinl''e ha in effetti delle 
dimen-ioni rii1 rropriamcnte po
liti(•he rhe è impo.oihile tra
'''11run• ,,. non si vuole radere 
nei luo1thi romuni che ahhon
da110 nrlla prooa cli alcuni c11•i 
IHhtri piì1 e autorevoli > rom-
111rn1.11ori. 

\n1itu110 il ro-iddetto rJ/.· 
1i-mo •lt>1tli arabi. .\I pro1>0 
-ito mi pt'rn11•110 di dtare qu.rn. 
lo ho -1·ri110 di rerente nell"ar· 
til·olo (,li arabi, 1-raele <' la 
11u1••tiom' pale-tine-e > I e Comu. 
nità >. no\.-di1•. 196.ll. e L'a!·ru
•U !li razzi-mo rivolta agli ara· 
hi per la loro politira an1i
i·rU1·l i una, conoueta nella •tam-
11a italiuna, e-on •ommari 1>~ra
iconi ('On il razziomo na1i•tu. 
io 11iì1 dw in1?iuotifirata, a'•ur1la, 
pt'rd1é i:li arahi e gli elm·i 
prO\ t•n11:ono dal mede-imo ft'l>
po etniro -emita ed hanno •em· 
11n• ai:ito in uno ·le·•O amhiente 
rulturalo>, 11erd1é gli ehrt•i non 
hanno mai patito nei pae-i ara
hi prima della politil'izzazion1• 
dl'I •·onflitto Jr per.eruzioni t' 
lr umilia/.ioni ronooC'iute ultro
H', 1wrd1é gli arabi nella loro 
11uuli1ù di popolo da oernli cli. 
•unito <' >ubordinato ad un 
i1111wrio •tranino non hanno 
mui 11ot1110 a"uefaroi alle no
tioni <li ,uperiorità rhe for· 
mano il bm:kf{ro1111<l ciel raui
•mo. La ro,taote anti-ehraira 
della politfra araba - derirnta 
dalla di-rrepanza fra e•tcn•iont' 
1l1•1l'ido•a na/.ionale e limiti ter· 
ritori.1li dell'e.perienza -tatalt', 
non infrl'quente nel mondo 1·0-
loniuato per le preri-e re· 
•11on-al1ili1à delle potenze euro-
1>e1'. .. - Ì' dettata, oe mai, du 
't'ntinwnli op1>0'5ti a quelli r he 
i'pirurono i progroms, i ghetti, 

'? 

la hitlt'riana · -oluzione finale• 
,. l'iponita ·neutralità· degli 
allt•at i darnnti alle clepor1111io
n i <' ni forni crematori dl'I T er
zo Rt>i<·h, poiché rombattt· il 
,ioni~mo e non la pre:wnzu di 
rninoranz.: pii1 o meno •rudi
n1te >. 

La c1ue-1ione nella 'ua ,o,tu11-
za è troppo romple--a j)er poter 
e.-t•re liquidata in hre\e. Sono 
1·0-1n•110 perc-iò a rim iare allt• 
pii1 ampie argomentazioni 1·on 
trnutt• nell'articolo citato. 'I i 
limiterò a ricordare t'he lu JlO· 
litirn di I -mele in merito ullu 
'orti' dt>i profughi araho·pale,1 i
nr.i i• ,1a1a ripetutamente c·on· 
dunnata dall'ONU e d1t• troppo 
'llt'>'O hraele ha dato l'im1He,. 
'io1w di una pre1·onrc1ta rollu
'iont' ron l'imperiali•mo I u 
Suez e in Algeria) per non 
u\·.tlbre i •O•petti dl'~li St:tti 
uruhi: anrhe la minacria di r i· 
rorren· alla forza per impt>dirl' 
a~li arahi la diver-ione dt•iili 
afTlut>tlli del Giordano non puÌI 
non apparire una ritor-ione 
'J>roporzionata oltre rhe 1•,tre
mamcntt• perirolo•a rer la ptu·e. 
I Covcrni arabi, dal c·anlo loro, 
sono villime cli un cq11ivoc·o, 
non involontario, 1>enht• non 
rupiot·ono o -fingono cli non !"a· 
pire 1·he l'origine dello S1u10 
di 1-rucle non ru un <fotto rn
loni;tle J ma al contrario umi 
011era1ione voluta ed attuala 
rontro l'imperiali•mo. dw l,1 
11n••enn do•llo Stato ebrai1·0 1wl 
\lo•dio Oriente potrebbe e--no• 
un fattore dinamico per tu11.1 
),1 rt•gione, c·he la •t!'.-a rivo
lu/,ione nazionaliota araba è 'la
ta propiziata dall't-.ito di'a'tro'o 
1lt'llu j(Uerra del 1918-19 pro•pa· 
ruta clni rcidmi che tale rivolu
zione hu ahhuttuto. 

\i orro•i in o·ondu,ionc ootto
li ru:are l'incon,i•tenza t' la poro 
o·o,trullhità di una rondannu 
dei.ili arabi •enza attenuanti, l'O· 

ntt' ... t~~ t"'moth ità per emoth ità, 
un milione di arabi non ahbia 
do' uto la-ci are le propri,• 1·a-1• 
111'11,1 Pale,tina. Le minarre di 
,h•rminio dei::li arabi rontro lo 
Stato ehrairo -ono a.,urde t' 
a--olulllmt•nlt' deplorahili, ma 
-ono lt•l?ale ad una ra-e •torirn 
in 1ru1hizione, che tntti i de
moo·ratiri dovrehbero a1·rcleru· 
rt', u~enclo ou Ile forze progrt•,. 
,i,tt' tanto del mondo araho 
111wn10 d,•Jlo Stato ebraico. Nt••· 
-uno im·e1·<' -emhra noturc t• cle
nunl"iaro' i earalleri chiarumen· 
lt' in\oluti,, i della politira i•rae
liana, c-he ha tradito tutti i 
'Jlori dèl ·ioni.mo 1>ionh•ri,1i-
1·0 t• 'ociali-ta. oltanto altra· 
H'r'o una tra,formazione (IUali 
tuth a nei due fronti potrà ''"('· 
rr alTi'rmnto e praticato il prin
ri1>io ..lw non oolo arabi t• i,ral'
liuni po~>ono convivere e 1·01-

lahorart' ma rhe e--i -0110 in 
realtà alleati obiettivi. 

Cordialmente Suo 
Giampaolo Cale/ii \ov111i 

:\1iluno 

Ilo l'impressione che C11ld1i 
1\ Ol'ltti ubbia pre.<o \fJllll/O <lttl 
mio articolo del 28 /· bbrttifJ, 
e I ri('(/l/i cli Sa~s<'r . /Jl•r fJO/e
mi::11re no11 con mp 11111 <·011 
f{li e nutorevoli > comt1H'nll1tori 
del 110~1ro fJ!lese che '/IP.1.10 
Pilli /lt)llO giu<li:i /a11lo dt fi11itit i 
qm11110 >11perfi.ciali wi vrob/rmi 
d1•l ,\ord-A/rica " dfl l/e'lio. 
Orienti'. Che io mi sia e uni/or. 
1111110 ai giudi:i acritici con cui 
in /111lia si suole e.w1111i111ir1> il 
ro11/li110 11rabo·ismeli<1110 e ,,,. 
falli 1111cora <lrz climostrcm', dato 
chr quasi nessuna delle critiche 
1110\.\P da Calchi \ omti Ì' in<'
rl'nlf' "Ilo .<pirito p "lfo lt'llrm 
ciel mio (lrticolo. 

I 1 Comincfomo cfol r co,id 
dello ra:::i.~mo degli 11rr1bi . 
\ 011 ho m<1i parlato dt rn::i

·'1110 (lrf/bo P condivido J)l'r/r1-
/flt11P11/e chP la chinve dl'i co11-
/li1111 fra paesi arabi P hrt11'IP 
•in sopra11u110 polilica. Né mi 
.•0110 fJflrtù:olarmpnte soff ermfl/O 
.wl ro11ce110 di mondo arabo. 
limi11111rlomi 11 criticare gli "'/11'1· 
ti t>iLÌ chiammc111e rea:iomiri 1• 

brllici.<tici ciel regim<' 1111\\o·ria-
110. 1ul afjpr11111re chP il .., rii/· 
/fJr:a111r1110 dellll R Il e l'i11</r
bo/im1 nto milit<1rr di f ,rt11•lr 
11rcr1'.1c1mo il pericolo di '""' 
f{l/erm Siln/11 pan-11r11ba co111ro 
lo S11110 <lef{li ebrei >. 11 f{i11di
care assurdn la co11corrt>nza trii 
oriP11/P ed occidPnl<' 11p/ 11011•11· 
~i11rP r1m aiuti economici 1• mi
litriri l<t cli11atura tlell'Px colon. 
11pl/o egizirmo. 

21 .Yora ho condr111n1110 Jl[i 
11rabi srn:a attenu11nli. 1111:i 111m 
li lw nPmmeno giu.tlicoti. Ilo 
ro11d11f111<1to e co1ulr111no il 1111'· 

\f·ri,mo. che mi \e111br11 tra i 
pitÌ 11ericolosi Pd P<Jui1m1 f1•. 
11omPni del ter:o mont/o. \m1 
c'e <l11bbio. comunque. 'hr lr 
mi1111ccP cli \lerminio contro lo 
S111to < bmico siano 111111 co.,111r1-
I<' dp/la politicn p.•IPrtt di alcuni 
111w1i arabi, 11 cominciart• da/111 
RA U, e che od 111{11i 1u11>t•<> .~l'i
l1111vo. diretto o i11dire110. rll'/111 
co111rol'ersfrt. le vpllritlÌ beli ici
'tichr clt>i dirigenti ambi più 
P.1/rl'mi11i possono trndur." in 

abbonatevi a 

'Ue11ii:a t:olontà di f{11Prm P 
q11indi in guerrn "fler/(I. 

3! Può nnche dar;i c/1p la 
110/itica isruelia1111 abbia e tra· 
<lito t111ti i valori del .-ioni.~mo 
pionieri.çtico e soci11lisi11 >. ! 011 
crl'do che sia così, mi w111br11 
""::i che Eshkol obbi11 11bln111-
donato fo visione relif{iovt t• 1111-
:io11<1listica dello Staio 1l'hr111'le 
<i< I .1uo predecessore H<'n C11-
riu11 per pural<irP d<'ct\11111era/e 
"' ura socialismo <li ti/Jll fobu· 
ri<tfl. Di tutto <mesto. d'nltrn 
111rte. '"'" c'era traccia nel mio 
orticolo!. Ciò 11011 /Qf{/11• che 
quella solid11rie11ì cht• non si 
d< vP dare n<I Israele p1•r motivi 
'"'elusivamente senti1111'11t11/i 11011 
pos.~11 essere però '"""'"-'·~" 11l'ri· 
ticamente al mondo 11rnb11 CO· 
me tale. sc11111bir111do per /11110. 
ri ri volu zion11ri qw•ll' i.;illm i.imo 
t•.,lr<'mistico e quel w1:ic111 .tli.11110 
p<111-11rabn cht> co~titui~co110 i11 
rl'lilltì µts1111ti remorl' 11/11' trf/· 
1/orm11:ioni politico-soc111/i di 
alcuni paesi arabi in dire:io11e 
1ociali<t11. lli .•<'mbm inoltre d1e 
pnrlare in termini /J0/1tiri 1/i 
mondo orobo come di 1111 111011-
do unitario o tend<'llt<' 11/1'1111i11ì 
sin tm'astrazionP che 111m ti1•1w 
conto delle profonde <liffere11:e 
di strullure e di obil'llÌl'i po/i. 
lici e sociali esis1t,11ti, ml '""'"'· 
pio. tra la Tu11i.<i11 e lo }' 1•1111•n, 
Irti l'Algeria e l'lrnl.·. Comr Ì' 
i1111egr1bile che l'unico c1'111P11to 
11s1 u<lo·unitario tm i JJlll'si ambi 
1i11 proprio quello c/p/111 rn::a, 
d< liti religionP e <lei 1111:i<>111tli
,mo. mlat!issimo fl(/ P\\en 11do. 
t>l'rato <l<'magof{icflme11/I' 1/ct '"'· 
.•1·r. I' che ltt polf'mic11 011ti
i,rnelian11 sin 111•1•pr1i111 1110/10 
mrno nei paesi pilÌ lo11tr111i tifi/la 
/>11/estina. auali lrt Ubiu. lo T11-
11i•ia. il Marocco e lrt Me.w1 
Algeria, malgrado {p /orz11111rP 
ePrbali a volti' ricorr1•11li 11f>i 
di.~cor.,i di Ben Rei/o. 

Sono infine <l<'l tllllo <l'11ccor
'"' 1"011 Calchi \ovali llt'l riti'· 
nf're che il co11/li110 ambo· 
i,r11Pliano debbn tro1·11r1• 111111 \O· 

/11:ione meclianlP 11n'11:io11r co11-
f{i11nta dellP Jor:1· pro/(re"i'11' 
P~i~tenti in entrambi f{li \f'liil'

r11m1'11ti e che e .~oltrmto 111trr1-
t'l'rsO 111111 trasfor11111:io111' q11a
litn1iva sui <lue /ro111i potrlÌ P.~ 
.~ere 11Drrnwto e fJTOtic1110 il 
principio che 11011 sofo arrrbi e 
isrnelimti /)OSSO/IO CQ/I l'i t•l'r(' ,. 
ro/laborare 11111 clii' '"'·'i .•0110 
in rNiltà <1lleati 11bie11i1 i . 

Giti-t'ppt' Lotet•l 
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Stanchezza e contraddizioni 

e REOO cm: tutti i socialisti abbiano ragione di rallegrarsi della 
diclùarazioue resa dalla Dirc:t:i011e del Partito a proposito dcl 
Viet .Nam così ferma e prPcisa. E' una affermazione di autonomia 

politica, tanto più opportuna e lH•11ve11uta quando è così grave cd imba
razzante il dissenso sulla partecipazione socialista al governo. Tanto pii1 
gradita· in quanto è stata approvata alla unanimità. 

Le ire e le invettive della destra sono una riprova della sua giustez:t:a 
e della sua opportunità. La c.lbappro\ azionr. dell'organo ufficiale della 
Democrazia Cristiana è u11a nuo\ a misurJ di una distanza che è tanto 
più necessario a\·cr presente quanto pit1 la pratica scivolosa del com
promesso tende a scolorirne la memoria e il monito che ne discende. 

Più ancora che l.t condann.t della \'iolen:là americana, così bmtal
mente negatrice dello spirito democratico cui gli Stati Uniti sempre si 
appellano, interessa il richitUno all.1 intcrpreta:t:ione legittima del Patto 
atlantico, la protesta contro la su.i estensione arbitraria a tutta la politica 
mondiale e contro il segretario c.lella ~ .\ TO, \lanlio Brosio, che la sostiene. 
Su questo punto, sulla giustifìcazion, · c.lifensiva e settorialmente limitata 
del Patto, il PSI ha sempre tradizionalmente insistito. 

Dai tempi di De Gaspcri tutti i governi democristiani hanno sempre 
e.lato alla fedeltà atlantic.t la intcrprcta:t:ione più lata di estensione, più 
stretta di osservanza. D<t quando col fissarsi della guerra fredda tra i 
due blocchi l',\mcrica ha organizzato il bi.lstione intercontinentale contro 
il comunismo sovietico e cinesi>, la ~ATO si è sempre ritenuta militar
mente solidale con la CENTO e la SE.\TO .. \ questa interpretazione 
americana della politica atlantica i governi italiani si sono sempre 
fedelmente adPguati, 11ci riguardi, ad esempio, dei rapporti con la Cina. 

Da molti anni è apparso chiaro che dopo la vittoria militare era 
soprattutto nel Pacifico, con la politica e.li poten:t:a del Pacifìco, che l'Ame
rica perdeva la pace. L'It.1lia h,t seguito disciplinatamente in tutte le sue 
evoluzioni, alti e bassi, pause e riprese, la strategia americana contro 
il comunismo. .Non si tratta invc•ro tanto di un patto militare, quanto di 
una alleanza politica, che è st.1to sinora una costante c.lella rotta italiana, 
un permanente e primario .u1coraggio della nostra politica interna. 

Per lungo tempo esso non pcnnette\·a altr•l formula di governo che 
un quadripartito e.li centro. D.t quando fotto il conto delle bombe atomi
che, Kennedy e Kniscc\' hanno scelto la distensione, ed il ghiaccio si 
è rotto, ha potuto farsi luce il centro-sinistra. 

~fa ora che Johnson ha rotto così disastrosamente le possibilità della 
coesistenza pacifica, con t.111to dolorosa meraviglia di tutto il mondo, 
facendo il gioco dell.1 Cina rivoluzion.nin, ora che l'orizzonte si è oscurato, 
è bene che i socialisti conf<·rmino iu tempo la loro posizine di socialisti, 
e non solo nelle stanze di partito, ma anchc in sede di Govcrno. 

Dei ministri c.lemocristiani !'on. Fanfani è verosimilmente que110 che 
può meglio assicurare quel certo grado di autonomia internazionale 
necessario alla sopravvivenza dcl centro-sinistra; e questo è probabil
mente l'unico risultato positivo dcl rimpasto. Non credo che la cauta e 
pur abile risposta data al Senato sul Vict Nam smentisca questo giudizio; 
è soprattutto da augurare non lo smentisca il prossimo viaggio a Wash
ington. Ma ora che l'orizzonte si è di nuovo oscurato, non solo per il 
Viet Nam, sia ridetto che il CC'nlro-sinistra non ha senso per i socialisti 
senza una attiva presenza italiana in una politica di pace. 

I 



1:.iltro ancoraggio, l'altro co11dizion.une11to della Dc
mocra:tia Cristiana, viene, come ben si sa, dalla politica 
vaticana prima che dal suo carattere confessionale. L.l 
condizione del cattolico non è certo contraria alla auto
nomia dello stato; e può permettere ricerche di accordi 
per il raggiungimento di fini comuni. Con una politica di 
potere, come è in Italia c1uclla dcl Vaticano, le possibilità 
di accordo sono limitate o turbate dal presupposto con
servatore, che apparenta per la Democrazia Cristiana 
<111esto ancoraggio a quello atlantico. 

Quando il Papa domanda anche quello che è di Ce
sare, e la politica di Paolo VI sembra ripercorrere le 
tr.tcce di quella, che è stata così funesta alla democrazia 
italiana, di Pio XII, i socialisti hanno ben diritto cli 
allarmarsi. Avrebbero arnto ragione di manifestare il 
loro allarme più vigorosamente di quanto abbiano fatto. 

Hanno fatto bene in ogni modo a parlare di Concor
dato e di revisione del Concordato per segnare e ricor
dare una distanza, un'altra autonomia fondamentale di 
posL1.ione. 

Se <p1este non sono S<'mplic:i schermaglie, se l'incr<'
dul ità la svogliatezza e l'ipocrisia, più diffuse ed attac
caticce che l'asiatica, non velano le <'nergie e le coscienze, 
la consapevolezza di una garanzia in proprio che i socia
listi devono dare al paese donebbe impegnarli di pit1 
nella azione e nella lotta, non facile, che essi devono con
ùurrc perché la organizzazione cli una politica economica 
democratica, nella programmazione congiunturale e per
manente, non scivoli nella contraffazione, perché si metta 
mano a riforme non nominalistiche nella amministrazione 

Note e 
• 

COinIDent1 

pubblica. i\on facile lott.1, che ha come pi1'1 temibile 
nemico la resistenza passi\ a. 

I mesi prossimi sara11110 decisivi per il ccntro-sini.,tra 
e particolarmente dimostrati\ i dopoché hanno prc·so pi1'1 
precisa e\'idenza certe dist.uv.e fondamentali d'imposta
zione tra la destra e la sinistra della formazione di go
verno. Nonostante ogni sforzo di buona volontà dcll'on. 
Moro queste incompatibilit;l politiche sembrano desti 
nate ad accentuarsi. La loro maturazione segna la fi1w 
virtuale del centro-sinistra. 

La fine virtuale non è <letto sia la fine reale, poiché 
i pasticci son di regola, e poiché un tentativo potrebbe 
esser fatto dalle forze democrhtianc orientate a sinistra. 
non incompatibili c:o11 11n.l politica di riforma democra
tica. ~la se è la D<-"mocra7j,\ Cristiana unitaria che ancora 
una \·olta prevale, con la sua natura inevitabilmente 
centrista, è il quadripartito che torna ad imporsi come 
soluzione alternativa. La voglia di tornare u ai tranquilli 
paschi di Engaddi e <li Saron • è già largamente \ isihik. 

Non sarebbe un disastro. Non siamo più ai tempi <' 
1wlla situazione dcl 1921. I rimorsi dei socialisti potn•h 
lwro C'ssere di altra natura. 

Si a\Tebbe una situa1fonc pii'1 chiara. Ed anche se, 
come è probabile, di breve durata, permetterebbe ai 
socialisti, dopo a\·er compiuto lealmente ogni sforzo, di 
prepararsi a riprendere in condizioni migliori la h.1ttaalia 
ahhandonata perché compromessa. La loro forza, an~he 
dettoralc, sta nella chiarezza e nella energia delle indi
cazioni che essi solo possono dure per la evoluzione 
ch•mocratica della società italiana. 

FERRUCCIO PARRI 

Socialismo pirandelliano sH,!gimento della politica di .'.:entro-s1111-
str:i. E oggi i socialisti vedono nel laici
smo, in gran parte, solo un elemt'nto di 
disturbo della loro permanenza al go

vt"rno. Uno dei tanti tabù che sarehbc 
bene tener sempre nel sottobosco dell'ac
cordo <li governo, come la Federconsorzi 
per c'::mpio. Non stupisce quindi l'in,of
ferenza con cui hanno rear:ito all'inizia. 
1iva dci e fratelli separati>, ~é l'amhi].:uità 
in cui si sono rifugiati. 

L' IMPULSIVITÀ di giornali e partiti 
politici è un dato che dev'essere te

nuto in maggiore considerazione in sede 
sociologica o di semplice valutazione po
l"tica. Ricordate la polemica recente sul 
e Vicario>? Il campo della sinistra, an· 
che la più pa:Iida, rosseggiava di anti
clericali, e laici> grintosi, paladini della 
libertà contro l'oscurantismo ecc.; per al
cuni g:orni abbiamo anche visto l'A1111ntil 
in prima linea; e da più parti \i Jiscusse 
l'opponunità o la possibilità di ,ollecitare 
una revisione o addirittura una denuncia 
unilaterale del Concordato. Adesso sem
bra che nessuno abbia mai parlato in 
Parlamento d1 questioni co,ì de!icate. E 
la mozione presentata alla Camera dal 
PSI UP, che sollecita la revisione bilate
rale cld Concordato, è riuscit:i :i provo
care soltanto espressioni di disgustato fa
stidio. I numerosi Giordano Bruno ~i sono 
riscoperti politici realisti. 

Esaminiamo brevemente questa ventata 
di rc:ilbmo. Che l'iniziativa dd PSIUP 
non abbia alcuna possibilità di riu~cira, è 
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evidente. Ma perché? Non riusciamo a 
capire come si possa sostenere che l'opi
nione pubblica e non è matura>, come è 
st:ito ri!evato da un giornale di pane 
laica; sopratcutto 'luan<lo simili afferma
zioni vengono da .. inistra. Quando non 
si vuole portare avanti una riforma, si 
scopre sempre che il popo'.o e non la sen
te>; per esempio, lluan<lo i comunisti 
votarono l'art. 7. E adesso la musica non 
è cambiata: sono cambiati solo i suona
tori. Lasciamo stare perciò il popolo non 
maturo; oltre tutto, solo agitando un pro
blema si può sensibilizzare l'opinione 
pubblica. E questo merito, se non altro, 
b:sogna riconos-::crlo ai deputati del 
PSIUP; anche se non è estraneo ai loro 
obiettivi alimentare una situazione ogget
tivamente imbaranantc per i socialisti. 

Da quando ha deci'tO b collaborazione 
con la Democrazia cristiana, il PSI si è: 
trovato tra i piedi quel problema del lai· 
cismo, che fin'allora non l'aveva interes
sato più che tanto. Alla sprovvedutezza, 
si è: aggiunto anche il particolare, faticoso 

Come uomini di partito - ha detto il 
sen. Tolloy il 17 m;rzo al Senato - sa
remmo favorevoli a una revì~ione del 
Concordato, e come uomini di governo 
siamo impegnati al rispetto delle norme 
che esso <letta attualmente. Ora, questa 
distinzione tr:i interesse di governo e in
teresse di partito Ì: un indice di responsa· 
bilità che non lascia dubbi sulla capacità 
dci socialisti di amministrare sa~~iamc.:n· 
te la cosa pubblica. Ci sembra tur~·la che 
essa possa dar luogo a degli wi!uppt (X· 

ricolosi nella pratica. Nel caso del Con· 
cordato, più che <li una e distinzione> 
ci sembra si tratti di un'antitesi tra posi· 
zionc dcl partito e interesse <li governo; 
e 1 due piani, partito e governo, si esclu-
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Jono a vicenda. Inoltre, il lealismo go
vernacivo <lei PSI troppo spc,,o, in pra
tica, si risolve nell'acçetta7.ionc dei ricarti 
della OC ~u qut·i punti che rappresentano 
g:i interessi e irrinunciabili> dcl parcico 
democristiano e come tali sono preminen
ti rispetto alle posizioni dcl governo. 

~e abbiamo un chiaro esempio nell'at
lef:f:iamento dcl PSI ri>pecco alla quemo
ne dcHa cedolare, quale Ì: stato esempli
ficato dal scn. Tolloy: e per quanto con
cerne la questione della cedolare - citia
mo <lall'Auant1/ <lei 18 marzo -. il loro 
(dci socialisti) atteggiamento non Ji~cen
<le <la polemiche posizioni antic'.ericali, 
ma dalla <lillicile situazione interna ca
ratterizzata <la una coscienza fi,cale mol
to scarsa, sicché il problema potrebbe tro
vare soluzione focen<lo presente ali.o Sraw 
della Città <lei Vaticano l'imbarazzo a 
cui sarebbe esposto il Governo italiano se 
costrello a<l aff ron ·:ire la t1ues1ione >. 

Quelle delicutesul 

Le <lichi:irazioni olimpiche di To:loy 
coprono un m:iJcs,ere profon<lo, ben pre
sente nel panico 'ocialista e che ha >em
pre accompagnato le varie fasi della po!i
tica <li centro-sinistra alimentando ne! 
partito un dualismo spesso pericoloso tra 
tendenze <liverse. In questo quadro le 
e distinzioni> tra partito e go\crno si ri
'ohono sempre in lacerazioni interne, e 
il risu:1ato e sempre politicamente ambi
guo. Come nel caso che stiamo di>cUt(!n
do, e in cui abbiamo vbto riesumate dai 
socialbci !e ormai logore definizioni dcl 
laicismo come e distrazione> dai pro
blemi reali <lei paese, astratta esc:rcitazio
ne, manovra di divisione e diversione che 
fa la gioia <lei reazionari ecc. 
. In definitiva, sappiamo che i socialisti 

ritengono e possibile> una revi,ionc bila
terale <le! Concor<lato, ma non sappiamo 
'e la ritengano anche e au,picab!!c >. So
pratutto non è chiaro se la ritengono 
auspicabile come e uomini <li panico> o 
come e uomini <li governo>. o se magari, 
come uomini <li partito, la ritengano 
< ausplcabi!e > o e possibile > e, come 
uomini di governo, la giudichino inop
ponuna e inattuabile. Certo, la di~tin

zione è <li quelle souili, 1ali <la d1'orien
tare i critici più agguerriti. I. PSI msom
ma non è più un partito m.1~x.,•:i. ma 
un partito pirandelliano, i cui dirigenti 
come uomini <li partito dicono una cosa 
e come uomini di governo ne tanno un'al
tra. ~angiapreti in via <lei C.or,o, di\en
tano baciapile a palazzo Chigi, e la loro 
politica è una tela di Pene:ope che <li
s~anno la sera dopo aver tessuto la mat
tina: attaccano l'intervento americano nel 
Viet '.\Jam in Direzione e lo accettano 
subito dopo in Parlamento; fanno la 
voce grossa per ottenere un e chiarimen-
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to > <ld:'indirizzo di gO\erno e se ne: 
\'engono poi sostenendo che l'essenziale 
è andare avanci comunque, più confu,i 
e di\•isi di prima, perché Annibale, cioè 
la cong'.untura, è alle porte; sono ri\'olu
z!onari in piazza e uomini d'ordine nei 
ministeri. combattono la speculazione edi
lizia con !e chiacchiere e la ~ostengono 
con :e leggi urbanistiche, a parole sono 
per ia più severa uguaglianz:i fiscale e 
si dispongono a<l accordare al Vaticano 
una piccola e,enzionc di quin<lici mi
li:irdi annui. Insomma questo du:ilismo 
tra partito e governo rischia <li cli\·enrare 

la giust:ficazione permanente <lella fuga 
cl:illc re,ponsabilità. 

Ora, i socialisti possono avere tutte le 
rai(oni di non mettere in gioco la coali
zione di ~overno in una batta·•lia diffi
ci!e come 'quella per la revisione dcl Con
corda·o: ma perché ricorrere a giustifica
z:oni così tortuose? In definiciva gli 
equilibri,mi :.ulla doppia personalit~ 're
' tano esped:cnti assai mediocri: non ridu
cono il rbchio di compromettere, nella 
d ife,a ad ogni costo di una formula di 
go\erno. :e ragioni meno contingenti del 
movimento sccialista. 

s. 

Con1unisn10 papalino 

SE, COME P.\RI. ormai evidente, il PSI, 
sollevando la llUcstione <lcl!a rcv1s:o 

n:: <lei Concordato te ritirandosi poi in 
buon ordine al!a prima occasione che si 
presentava per sostenerla in Par':imento). 
ha peccato quanto meno <l'imprudenza, 
c"è in compen"° qualcun altro che non 
può certo r:mproverarsi ques:a colpa: e 1 
ccmun:sci - ha scritto Mar!o A!icata suL 
l"ultimo numero di Rinascit.i - ~ono 
l'unica grande forza politica laica che, 
almeno fino a questo momento, non ha 
so!levato il prcbìema dei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa in termini di rev:s:one 
deg"i accor<li concordatari>. 

E in quali termini li propongono i co 
munisti questi rapporti, visto che, e :il 
meno fino a questo momento >, si ~ano 
ben guardati dal porre la questione <le:ta 
revisione del Concordato? 

e Evidentemente> - <lice Alicata -
«anche noi siamo convinti dell'esigenza 
di rivedere numerose norme concordata 
r:e, e pensiamo anzi che alcune di esse 
siano decadute di fatto >. 

Convinti sì, ma soprattutto prudenti. 
Alla re\·isione <li e numero-e norme > 

<lei Concordato i comunisti ci vor:lìono ar
r vare, ma beninteso: e a lung; 'cad{ n 
za >. Che forse, e realist!camcnte, si può 
pensare che ta'c scadenza possa e'sere 
troppo vicina>? Pertanto. ~cmpre e rea
listicamente>, i comunisti ~ono e favore
voli a che su ta'e prob'ema si apra un am. 
pio dibatùro ne:l'opinione pubblica e nel 
Parlamento>. 

Dibattito ampio e - deve ritenersi -
lungo, molto lungo probabilmente, tanto 
lungo almeno e.fa ingannare piacnolmen . 
te il tempo che dovrà tra,com:re di qui 
al'a scadenza, che come si s:i non è cer
;o e troppo vicina>, in cui il problema 
~·:irà giunto a maturazione. 

Intanto, visto che il Concordato non si 

può rivederlo, lo si attui. <Il nostro pun
to <li vista rimane dunque quello che, per 
porre 'eriamente il problema della revi 
s one del Concordato, occorra partire dal 
problema <leila retta app:icazionc del Con. 
cordato e dell'art. 7 della Costituzione: 
proprio perché tale retta applicazione 
t•sc:ude la possibilità sia di arbitri e di 
..candali quali quello dcl Vicario e dcl
'e\'asione alla "cedolare" sia di altri, 

come quello relativo alla manomissione 
del patrimonio artistico nazionale (secon
do quanto lo stesso m'.nistro Cui ha <lo
\ uto, sia pure a denti stretti e senza tr:ir
ne alcuna pratica conseguenza, riconosce
re) o come quello - decisivo - dell'in 
tcrvento dcl clero nella lotta po~iti<:a, eh·~ 
avviene sfacciatamente dal 1946 in avan 
ti !prima ancora dell'approvazione del 
!"art. 71) e che è esplicitamente vietato da
gli accordi concordatari. E' qui, è sul 
terreno della retta applicazione del Con. 
cordato, che si misura infatti il lealismo 
della Chiesa nei confronti dello Stato ita 
lbno e lo spirito democratico, l'autono 
mia e la fedeltà alla Costituzione <lel:a 
DC. Ed è su questo terreno che può e 
de\e nascere, per tutti i punti che si ap 
pa!esi necessario, un vasto movimemo 
d'op!n:one per la necessaria revisione <li 
cerci articoli o norme del Concordato e 
p:r 'a sanzione giuridica del decadimen 
to "di fondo" di alcuni di essi, movi
men :o che, partendo <lai terreno sopra 
indicato. potrebbe coinvolgere anche far_ 
ghi ~etrori dcl mondo cattolico>. 

Re,ra ,oltanto un dubbio: visto che un:t 
e retta applicazione > del Concordato sa 
rebbc sufficiente, non solo ad eliminare 
ogni ripo di abuso clericale, ma pers!no 
a limitare se non ad impedire del tutto. 
l'ingerenza del clero nella vita politica, 
e \"Ìsto altresl che le poche norme dcl 
Concordato che rimangono imbarazzanti 



anche se e rettamente applicate> poss0-
no comider:irsi e dec:idute di fatto>, con 
siderato tutto questo, perché mai rivedere 
il Concordato? Per abrogare < alcune> 
norme palesemente incostituzionali certa
mente no, dal momento che queste pos· 
siamo pacificamente ritenerle <decadute 
di fatto>. Per modificarne allora le < nu. 
merose > altre di cui ci sembra opportu . 
na la revisione? Forse sì. Ma non sareb· 
be questo cercare un meglio che è ne
mico del bene? Come? Il Concordato, 
nella sua e retta applicazione>, ci garan. 
tisse dai soprusi clericali e ci offre in 
aggiunta un prezioso s'.rumcnto giuridico 
per impedire al clero la propaganda clet
tora 'e, e noi vogliamo metterlo incauta. 
mente: a repentaglio? E dimentichiamo 
forse che, co~ ultima e suprema garan 
zia, c'è quel benemerito articolo 7 della 
Cosrituzione e che elimina dcfinitivamen. 
te, sia per la religione cactolica che per 
ogni altra confessione rdig:osa, ogni rico
noscimento di religione di Stato (con i 
pri\'ilegi che da tale riconoscimento de
riverebbero) e aiferma invece la piena in. 
dipendenza e sovranità e della Chiesa e 
dello Stato ciascuno nei proprio ordine>? 

For<;e lo ze!o, come dire?, e ecumeni. 
co > del dialogo coi cattolici ha un po' 
preso la mano all'on. Alicata, ma nell'ap
passionata difesa del Con<"ordato e del
l'articolo 7 è andato davvero oltre ogni 
limite, giungendo persino ad ipotizzare 
non si sa quali terribili pericoli per la 
pace religiosa e, a quanto pare, per la 
stessa indipendenza del paese se non si 
fosse approvato l'articolo 7. e Nel 1946 
1947 - :..:rive Alicata - era in giuoco 
la pace religiosa dell'Italia, nel senso di 
impedire che il nuovo Stato repubblicano 
che ~tava per nascere fosse - in un mo
mento o!tretutto di sua estrema debo'ez 
za internazionale - insidiato fin dall'ini
zio dagli stessi pericoli dai quali era stato 
per decenni insidiato - proprio nella sua 
collocazione internazionale - lo Stato 
unitario nato dal Risorgimento>. 

Ora. se la memoria non c'inganna, lo 
Stato italiano nei primi decenni della sua 
unità si trovava in una situazione alquan 
to diversa dal punto di vista internazio 
nale rispetto a quella dcl 1946-47. La con. 
tesa col Papa poteva allora provocare !'in . 
tervento francese o quello dell'Impero 
Au)tro ungarico, mentre non si vede qu:i. 
le potenza straniera avrebbe dovuto man 
dare i suoi zuavi in difesa dei privi'egi 
concordatari della S. Sede qualora i CO· 

munisti non avessero votato l'articolo 7. 
Forse l'Inghilterra laburista? o l'Ameri
ca protestante? o la Russia di Stalin? E 
quanto alla e pace religiosa>, che cosa 
avremmo dovuto attenderci, secondo !'on. 
Alicata? Che il cardina!e Ruffini muoves 
se da Palermo con un esercito della Santa 
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Fede per sgominare le: sparute forze del. 
la malferma repubblica italiana? O che, 
per contro, Ernesto Rossi e Salvemini, 
ins:eme ad altri anticlericali parimenti 
facinorosi e violenti, muovessero all'assai. 
to del Vaticano? Francamente, quando i 
comunisti tentano di dipingerci a tinte 
foschissime gli immaginari pericoli da 
cui con !a loro tempestiva e saggia appro 
vazione dell'articolo 7 ci avrebbero sai. 
vati non si riesce a capire né di che co~a 
parlano né da chi si aspettino di essere 
presi sul serio. 
~on sappiamo dunque (e forse non lo 

sapremo mai) da che cosa i comunisti 
ci "avrebbero salvati. Ma sappiamo in com
!'l<:n'>O quello da cui non ci hanno salvati. 
Sappiamo che con il Concordato prima e 
l'articolo 7 dopo l'invadenza clericale in 
Italia si è estesa e si è legittimata, ha 
messo radici profonde e s'è valsa di )e. 
gali privilegi; sappiamo che il Vaticano 
ha ingrandito enormemente la sfera dc:! 
proprio potere economico ed ha ridotto 
in posizione subalterna lo Stato italiano 
(opposizioni comprese, a quanto pare); 
abbiamo visto la magistratura italiana lc
gi•timare la pubblica diffamazione di cit· 
ta<lini italiani da p:irtc: di un vescovo cat
to!ico, il vescovo di Prato, proprio con la 
motivazione che -e lo Stato e la Chiesa 
sono sovrani ciascuno nel proprio ordi
ne>; abbiamo visto giornalisti condanna. 
ti dai nostri tribunali per aver vilipeso la 
memoria di un pontefice defunto; abbia 
mo tutti sofferto l'umiliazione di vedere 
nella questione del Vicario, che la capitale 
dello Stato italiano doveva ritenersi sot. 
toposta ad una giurisdizione particolare; 
a~~isteremo probabilmente tra breve alla 
consacrazione definitiva e formale di un 
esoso privilegio fiscale già accordato <li 
fatto alla S. Se<le. Debolezze politiche, 
\cd:menti, - si dirà - erronee applica· 
zioni del Concordato. Certamente. Ma 
non ha mai riflettuto !'on. Alicata che:, 

~nza il Concordato e il suo inserimento 
nel!a Costituzione, molte di (jUestc co~e 
non sarebbero potute mai accadere e mo]. 
te altre, mancando ogni appiglio forma
le, sarebbero state di gran lunga più dif. 
ficili? 

La verità è che i comunisti, dal '45 a 
oggi. non hanno mai riposto l'illusione 
di poter trattare con la Chiesa da po:en
za a potenza, sulla base di spartizioni 
di sfere d'influenza. Al di là dei propo
siti più immediatamente strumentali di 
penetrazione elettorale nel mondo catto
lico e di inserimento politico nelle situa
zioni più critiche, il <dialogo> dcl PCI 
con i cattolici risente di questa mentalità 
ancora ingombra di confusi detriti tota
litari, di una non '>piegata e piena ade
sione ai valori della democrazia. 

Nello stesso numero di Rinascita si può 
le~gere, in un dibattito su cultura catto
Eca e cultura marxista, un intervento di 
Vladimiro Dorigo che contiene una luci
da diagno.,i di questa mentalità. 

e Bisogna tener ben presente - scrive 
Dorigo - che in molti militanti nella si
nistra democratica, cattolici, socialisti, lai . 
ci, è ancora ben radicato il sospetto che 
con un dialogo pacioccone sui grandi va. 
lori della pace. della giustizia sociale, del. 
la libertà dall 'alien:izione e dallo sfruua
mento, svolto indiscriminatamente e pur
chessia con i catcolici, i comunisti si ri. 
promettano una trattativa fra due unità 
monolitiche portate a patteggiare, fra due 
chiese, fra due: integrismi in sostanza. Il 
"do ut des ", peraltro illusorio, del voco 
cwnunista sull'articolo 7 continuerà a re· 
sare su que)ta realtà non tanto per epi~ 
<li come quello del Vicario, quanto per. 
ché i comunisti sembrano non aver nul
la da rimproverarsi su questa questione, 
a 18 anni di distanza. Si teme in rcald 
che un incontro politico fra la Democra
zia cristiana - come forma politica dcl
l'unicà monolitica dci cattolici (e cioè an. 
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cora con dci democristiani in quanto cat
tolici) - e il PCI. incontro che nella si
tuazione attuale è pur ben improbabile, 
significhi un compromesso deteriore 
(qualche nazionalizzazione, molto c!erica. 
lismo e poca libertà). In effetti, aggiunge 
rei. esso non sarebbe che l'esaltazione ite
rata dell'attuale tipo di incontro fra DC 
in quanto unità dci cattolici e partito so
cialista. I comunisti, che anche recente
mente hanno puntato su Fanfani nella 
battaglia pre)idcnziale, cioè su un uomo 
che intrinc;e<'amentc rappresenta la forma 
più sviluppata e spavalda dell'integrismo 
autoritario e unitario ad oltranza del cat
tolicesimo politico, cosa possono rispon
dere al riguardo? >. 

Si rendano conto i comunisti - con 
tinua Dorigo - che solo affrontando con 

Politica e 

E' Vh:-:UTO Couvc <le Yfurville, con la 
sua aria disincantata, un po' be

nevola un po' ironica, a dire al Governo 
italiano: Se proprio lo miete, voi e gli 
altri quat rn. !O vengo a Venezia. Ma sa
rebbe meglio non farne niente. Cosa 
5cn-c che io venga a dirvi ancora una 
volta che nelle attuali condizioni europee 
noi non ci sentiamo di andare più in là 
dcl piano Fouchcr, che proprio \'oi avere 
rifiutato. 

< I vo>tri pro~etti europei ~ono poco 
europei: la politica cqera e la politica 
militare sono condizionate dal!' America. 
Voi ci volete portare dentro l'Inghilterra 
che ha ribadito non attenuato la sua 
volontà di associazione con l'America, e 
progetta una multilaterale che è una 
brutta copia di quella americana. 

< .Ma è la situazione generale che è 
peggiorata o divenuta più problematica. 
Andare a Venezia prima delle elezioni 
tedesche può servire solo alla CDU, ma 
è saggio un rilancio europeo prima di 
sapere~ come andranno quelle e!eezioni? 
I! Generale per non scontentare Erhard 
ha promesso di appoggiare una rimessa 
sul tappeto della riunificazione, ma ha 
anche sempre detto che condizione del
la ~oluzione dci problemi della Germania 
è il miglioramento dei rapporti con i 
paesi dell'Est. 

<Questi rapporti ~no peggiorati. Ve
dete come .Mosca parla di Bonn. Con la 
multilaterale per aria non si fa niente. 
Ed ora che stiamo tornando alla guerra 
fredda tra Mosca e Washington si po· 
trehbe tentare qualche cosa solo se ten
tassimo un accordo senza l'America. Ma 
lo vorrebbe la Germania, e lo vorreste 
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tutti i democratici e non soltanto con i 
cattolici il problema dcl!o Stato e degli 
istituti di libertà, essi potranno dare, più 
che concessioni settoriali, garanzie a rutti, 
ed entrare in un di:ilogo fecondo con 
•utti >. 

Niente da aggiungere: il prob'.cma non 
poteva essere meglio centrato nei suoi 
termini effettivi. 

Ed è abbastanza logico, in fondo, che, 
stando così le co"C, una questione come 
quella della revisione (Dio ne scampi a 
parlare di abo!izione) del Concordato ven. 
g1 considerata <immatura>. Che altro 
potremmo aspettarci da una sinistra pa· 
sticciona e velleitaria che è costretta a 
prendere lezioni di laicismo dai catto. 
lici seri e conseguenti come Vladimiro 
Dorigo? L. G. 

diversivi 
voi? Non prec1p1t1amo le cose. Non cer
chiamo di forzarle con trovate dt parata, 
che possono solo servire a dare un po' 
di porporina ai governi. 

<La strada della pace passa per il 
Viet Nam. Finché l'America non sarà 
riuscita a liberarsi dal vespaio in cui si 
è cacciata niente da fare. Finché :-.fosca 
non avrà ripreso la piena autonomia della 
sua politica di coesistenza pacifica niente 
da fare. Dopo tratteremo con Mo~ca e 
vedremo. Un passo per volta. Se avessimo 
messo in piedi il piano Fouchet ora, come 
Europa, ci troveremmo meglio >. 

Couve de Murvillc non ci ha dato 

un'intervista, ovviamente. Ma ci ha fatto 
capire i suoi pensieri. Noi non ami:i
mo per tanti versi la politica del Generale 
Dc Gaulle, ma in talune occasioni ne ab
biamo apprezzato lo spirito realista. Ci 
.-.embra che anche Fanfani sia de!la stessa 
idea. Quanto all'Europa politica, ha detto 
che la~eremo il discorso in eredità ai no
stri nipoti. 

Egli ha anche raccolto la proposta. che 
t'ra già ddl'on. Saragat, di sollecitare la 
ripresa della conferenza di Ginc\•ra per 
il disarmo. 

Ma nelle attuali condizioni di accrc· 
~ciuta diffidenza tra Russia e Stati Uniti 
temiamo che anche questa sia una poli
ti.:a velleitaria. 

Se infatti il governo italiano vorrà pun
tare i propri sforzi sulla trattativa gine
vrina non potrà certo farlo giocando la 
carta francese al posto di quella ameri
cana. Ché se Washington è attualmente 
troppo impantanata nel brutto affare del 
Vict Nam, Parigi, con la sua ostinata e 
irrealistica politica di grandezza, con .la 
sua vei!citaria < force dc frappe>, col suo 
atteggiamento negativo nei confronti del 
trattato di ~fosca e dell'ONU stessa, è 
l'ultima a poter prendere iniziative valide 
- ammesso che lo volesse - sulla quc
'tione de! disarmo. E poi: a che sen·ireb
be se i due Big non sono d'accordo? 

In conclusione, non resta al nostro rro
verno molco spazio per una propria i~i
ziativa. Siamo in un momento di attesa: 
converrà impiegarlo per rimeditare seria
mente gli obiettivi di fondo della nostra 
politica estera e non in inutili diversivi 
attivistici che non servono a coprire il 
vuoto di una politica. 

Una novità assoluta 
di Harold Wilson 

La mia poli ti ca 
Prefazione di Pietro Nenni, pp. XII-296 

Che cosa intcncle fare il nuovo premier laburi;ta ~ QuaP sono 
i suoi programmi per l'av\cnirc? Da questo libro emerge netto 
il ritratto di un gran<le uomo politico ndle prospettive di una 
nuova politica. 

La Nuova Italia 
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Dalla congiuntura al Piano 

D CE oocut.t1,1\-r1 fonùamc:ntali com
pendiano la politica economica e 

sociale del Governo. anzi di quc:,to tem
po di governo. Uno è l'omnibu; lc:gi
s!ativo e per la riprc:'a della c:.:onomia 
nazionale:> presentato come: decreto-leg
ge. dcl quale: la Camera dei deputati ha 
iniziato re,amc; l'ahro è il cosiddetto 
piano quint1uc:nnale 11ul quale 11 C~EL 
ha espresso il suo parere:: dopo il rie
'amc: dcl Consiglio dei :'vlinistri, .:on mo
dalità ancora da stabilire. dovrà essere 
presentato al Parlamento. 

Il primo intende: provvedere alla C'On
~!untura; il secondo intende .~rc:are un 
~uovo sistema permanente di politica 
economica. li precipitare degli eventi ne 
ha abbinati l'esame e la sorte. l\. parre 
le vicende di tJUC:sto asmatico centro-si
nistra, il giudizio sui testi e sulle pro
spettive ch'c:ssi aprono ha una Yalidità 
propria, quasi tecnica. 

Il <lecrc:to-leg~e. per 'luanto provocato 
dal!e necessità del momento, dà indica
zioni di direttive: generali e porta neces
sariamente ad un riesame della politica 
economica governativa. L:i relazione: alla 
Camera av;ebbe meglio gio\'ato alla sua 
difesa completan<lo il quadro con le mi
'ure con le: quali si è cercato di abbozzare 
nei mc:)i passati una politica <l'invc:sti
mcnti. di ripresa edilizia. di protezione: 
a::rari:i, di esportazioni. 

Ne: sart·bbc: rimcito un po' attenuato 
il contra,to <li una rotta a dirizzoni, trop
po scolastica d'impegni e di motivazioni, 
passata nel giro di pochi mesi dal con
tenimento della <loman<la, che ancora al
la fine del 1964 si portava a giustifica
zione del malaugurato inasprimento de:
l'IGE, a!l'incoraggiamc:nto al rnnsumo; 
p:tssata. più anc~;a, d:tll'orrorc: per l'in
cremento della spesa pubblica ai faticosi 
sforzi per la sua espansione. 

Ri~ul:ava abbastanza chiaro nel corso 
<lei 1964 come: potesse: esser pericolosa 
la caduta dagli eccessi febbrili del boom. 
Un più realistico equilibrio avrebbe po
mto evitare: o limitare gli scivo!:imenti 
r.dla <lc:flazionc:. 

E' vero che a scompaginare una situa
zione fragile si è ahbauuta la •risi dc:l
l'c:dilizia 'ad al:o co,to, rispetto a!la qua
le vien voglia di con,iderarc con qualche 
indulgenza le rc:spons:tbilità di questo 
Governo, poiché le: sue radici speculative 
'ono più antiche, ed un certo ,·cnro di 
follia aveva annebbiato un po' in tutti 
la diffidenza del buon senso. 

Questa crisi è stata veramente cscmpla
re a dipingere la pericolosa sregolatezza 
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dì un sistema capitalista in un mercato 
sedicente libero, di libera scelta capit:i · 
lista senza new dea/. L'urto della crisi 
si ripercuote in tutti i 'c:aori, e ~cnera la 
deflazione strisciante di tiuesti mesi, che 
può faci!mcnte accompagnarsi .:on una 
ripre'a d'inflazione speriamo soltanto stri
sciante. 

E po!ché la crisi edilizia colpisce più 
duramente !a occupazione, il Go\'erno 
è obbligato a subire il ricatto di questa 
speculazione capitalista che vuol farsi in
dennizzare dei suoi errori e <lc:1 le sue 
perdite dalla collettività. 

Ed infine, pericolosa conseguenza, con
duce a concentrare gli sforzi su una po
litica precipitosamente occupazionale, che: 
assorbe di necessità ingenti investimenti, 
contraddicendo, in misura non ancor pre
vedibile. alla razionalità economica del 
piano. 

Il super-decreto 

Allo stato dci fatti non credo si pos· 
sa contestare la inevitabilità del ri<orso 
tradizionale al rilancio della edilizia e 
delle opere: pubbliche. E' questo il pri
mo e più evidente obiettivo del decreto 
in discussione. 

Non si può neppure negare a <1ucsto in
tervento quel carattere: di urgenza e cli 
necessità che secondo la C',ostituzione giu
stifica l'impiego del <lecreto-leggc. La 
stessa cosa non si può dire per gli altri 
provvedimenti affastellati in questo do
cumento. Il Governo ha fretta e vuol 
profittare dell'occasione per far passare 
altre cose che gli premono. 

Le misure escogitate per ricfarc im· 
pulso alla attività delle costruzioni si 
presentano in un assieme complesso. che 
si presenta peraltro ben articolato, stu· 
diaro con cura. diretto ad esercitare: un 
effetto di urto. ~on più, come era ne
cessario, un pannicello caldo. ml tipo dei 
provvedimenti che lo ave\'ano preceduto 
per sb!occarc: la GES.CAL. per il piano 
delle: case: malsane: e per agevolare il fi. 
nanziamento degli Istituti ca<,c: p.1polari. 

Si mobilitano perciò gli enti aur:irchici 
locali - che prima erano stati ri<hiama
ti a contenere i provammi di l:n·oro -
gli enti parastatali e puhblici per l'edi
lizia economica, popolare e sociale, gli 
enti competenti per l'edilizia scolastica 
ed ospedaliera, gli stessi enti locali per 
le opere d'interesse pubblico e necessa
rie alla urbanizzazione, gli en•i interes-

\.lii al:c: co,truzioni portuali, gli enti 1m 
pegna<i in co,truzioni autostradali. 

Tutte (1ucs:c: opere sono già assi•titc: 
o sono ,mi,:ibili da contributi sr:it:ili in 
conto intc:rc"i eJ in qualche caso in 
conto capitale. Le: procedure abi•uali <li 
concessione: sono tradiz!onalmente lente e 
compltcate. Il Minisrero dei lavor! pub
h!1ci è i: re~no forse: più tipico della pe
dantc:ri:i hurocra:ica • .:he vigila peraltro 
solo 'ul!a forma. C'...omba:rere la di~occu · 
pazione dcl 1965 con gli abitu:ili stru. 
menti dell'inten·c:nto statale sarebbe stata 
una illusione. La grande novità del de
rre:o è: un decentramento, che si deve 
dire arJito. della competenza dd Mini· 
'tero a fa\'ore <lcgli organi periferici per 
!e prcx:c:dure di concessione e per le pro 
cedure di appalto. 

Nessun stanziamento nuovo dello Sta 
to per questi contributi. Si tratta di spen 
dere contributi già stanz!ati che in parte 
figurano tra i residui di esercizi passati c:d 
in parte sarebbero destinati, per ques:o 
e:;ercizio. a passare: a residui per la lenta 
spendibilità. Perciò nessun prob~ema <li 
b:lancio. Ma si attendono assicurazioni 
che non sorgano problemi di tesorc:ri:i. 
Fondi ~tanziati non rnol dire fondi dispo
nibili. 

C'..omc: dare i denari necessari per lavo
rare a'la \a~ta schiera degli enti mob: 
litati > 'lccessariamente con mutui. G 11 
enti mutuanti previsti sono due: la so
lita C;m1 Depositi e Prestiti ed il Con-

•z'.o di credito per le opere pubbliche. 
Scopo istituzionale della prima è ap · 

punto il finanziamento dellè opere pub
bliche degli enti locali. Un po' le neces
'ità un:{enti. un po' !e profonde disfun 
zioni della finanza pubblica l'hanno im
pegnata largamente a coprire i disavanzi 
degli enti locali, per i quali sì vorrc:h 
bero ora impiegare, non senza pericolo. 
le giacenze dei conti correnti postali. Uno 
tlei rc::iti più gravi dei governi passati <: 
presenti è l'aver la•ciato crescere a lim:ti 
in•ostc:nibili il clio;ordinc: del'a finanza lo 
ca!c: l:t sua riforma deve essere imieme 
la riforma della Cassa. Questa non ha 
certo difficoltà ad estendere i mutui abi . 
tu1li: non si s1. e il Governo non ha an. 
cor:i detto, con quale preYisionc: di am
montare per il 1965. 

Il Consorzio di credito concorre ad ali. 
mentare la disponibilità di finanziamen
to con 200 miliardi (altri 50 sono desti
nati ad impieghi airrari} da ricavare attra
verso c:mis,ioni obbligazionarie sul mer
ca to interno o all'estero (si parla già di 
emissioni in Germania). Non sono molti 
200 mil:ardi. Ma l'umore: del mercato fi. 
nanziario appare ancora incerto. ed incer
to è il bilanciamento fatto dal Tesoro, tra 
le necessità da soddisfare. e le concrete: 
speranze di rastrellare i miliardi. 
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Un a:tro passo ardito, cd anche rischio. 
,o, è stato fatto per rende.re immsdiata
mcnte operante que~to meccanismo: la 
garanz:a <lel'.o Stalo per i mutui del Con
sorzio. Vi è qualche ri,chio, date le con
dizioni di certi comuni, e non si vede 
bene come sia coperto. Ma la mancanza. 
ormai genera!e per la massima parte de
gli cmi locali, di cespiti di entrata dele
gab:li a garanzia avrebbe tolto efficacia 
all'intervento del Consorzio senza la c0-
pertura del rischio sin dall'am:nsione del 
mutuo. 

E' indirizzato a favorire principalmen 
le l'edilizia residenziale privata un prov
\'edimento, ardito anch'esso ma discuti
bile, che integra questo insieme conceden
do per le nuove costruzioni l'e~enzione 
\"ent:cint1uennalc della imposta eraria!c e 
delle sovrimposte locali, la riduzione del 
l'imposta consumo sui materiali <la co
struzione, e, più importante per lo sbloc
co degli stabili invenduti, la riduzione a: 
4 o al 3 per cento della tassa di registro 
sui tra~ferimenti immobilìari. Vencicin. 
yue anni sono troppi, e sono principal
mente le finanze loc:ili che ne sopporta
no il peso. 

Può darsi che altri prov\'edimemi, ora 
forse accancon..iti, ,·engano a completare 
questo omnibus. La opposizione ddl'or
ganizzaz:one creditizia ha b1occato le age
volazioni proposte per il ricorso alle car
tel!e fondiarie, opportuna misura richic· 
sta dai co,trutcori edi1

1. ~on si è potu· 
to, purtroppo, rcimpin;uarc il :ondo per 
i contr:buti alle cooperative. Non ~ono 
\tate pre'e in considerazione le Ferrovie 
e l'acce!cramcnto dei lavori <li rinnova
mento. 

Un giudizio d 'insieme 

Questo complesso meccanismo è in gra 
<lo d1 muoversi rapidamente e sarà ca 
pace di effetti di urto? E' importante J'a, . 
sicurazionc del Ministro Mariani che nd 
la pesante congerie <li piani e progetti 
per l'c<lilizia e le opere pubblici ve ne 
erano di definiti e di pronta e~guibilità 
per 700 800 miliardi. Si può supporre 
che Cassa DD.PP. e Consorzio, con il 
concono <li qualche altro intervento, pos
sano fornire mutui per 600 miliardi. Se 
l'edilizia pr;vata si mantiene sul li\'cllo 
del secondo semestre 1964 e non accusa 
ulteriori recessioni, la misura <lell'inter
vento potrebbe essere idonea ad una suf 
ficientc ripresa occupazionale. 

Un po' diver\O è il discorso su:la ra· 
pidità degli effetti. L'on. ~fo;o ha ricor· 
dato che il dccreto·legge era necessario 
proprio per non perdere due mesi prczio. 
si. Ma la macchinJ ha bisogno di un cer-
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to tempo per muoversi, per render ope
ranti gli appalti, per organizzare i canr1e
ri. .'\ \'anti !\·state non si potrà ,eJcr 
molto. In autunno si "Cntirà tutto l'ef
fetto della spinta, che scavalcherà l'anno. 
E se il 1966 sarà ancor piuttosto incerto 
e stentato. come è abbastanza probabi~e. 
si dovrà pensare in tempo a dar sct,rui
to al piano congiunturale del 1965. 

E sarà un seguito che dovrà tener at
tento conto Jella esperienza, speriamo 
non troppo pericolosa, che si sarà fatta 
nel 1965 <lellc procedure accelerate. Vi. 
\'ìamo in un gran brutto paese: abbia
mo bisogno come il pane di sburocratiz
Zlre. ma quanJo sentiam parlare di ap
palti facili ci prude il naso. Auguriamo 
sia smentita la diffidenza istinti\'a e i! 
decentramento possa fissarsi. Ora biso
gnerebbe sc~uire l'operato delle Commis· 
sioni locali cui è demandata la responsa
b'.lità dcl'e concessioni e dcl controllo. 

Industria e agricoltura 

Dci settori dell'industria manifatturiera 
che la relazione ministeriale comi<lera 
specialmente malati, meccanica e tessile 
- e non sono i c;oli - è qui in!><:rito 
un prone<limcnto per ag-evolare attra. 
verso la concessione di mutui a medio 
termine le vendite di macchinari cd at
trezzature indumiali a pa_!!amento diffe
rito. Motore del meccanismo cred!tizio. 
attraverso dsconti, garanzie sussidiarie. 
contributi d'interessi, è il mcdiocrcclito. 
il cui fondo di dotazione viene accresciu:o 
di IO miliardi, prelevati sul ricavato dcl. 
b prossima <'missione <li buoni novennali. 

Si è rinunciato ad una riduzione del
l'imposta di fabbricazione sulle fibre tes_ 
'ili. dando al'c industrie di questo />Ctto· 
re una sorta di prelazione nei mutui agc· 
\'Olati disposti da altri provvedimenti: in. 
Auiscc sulla depressione di questo settore 
l'arretra•ezza tecnica e organizzativa <li 
parte delle imprese. 

Invero per giudicare dcll':izionc <lei go. 
vcrno rispetto alla produzione industria 
1e si deve tener conto dei 100 miliardi. 
già deliberati per decreto-legge, che l'I~fl 
dovrà pre~t, ·e per risanamenti. rinnovi, 
ammodernamento d'impianti, e dei con
tributi d'interessi già stanziati per le mc. 
<lie e piccole industrie. E per il Mezzo 
giorno si devono ricordare i maggiori 
mezzi forniti agli istituti speciali meri
dionali per il credito a medio e lungo 
termine, e in un quadro più ampio i' 
p:-o~etto, g•.1 presentato al Parlamento. 
per il nuovo tempo di att=vità della Cas
sa per il Mezzogiorno che richiederà :1 

suo tempo un esame serio e realistico. 
Questo piano congiunturale, dominato 

dalla preoccupazione della occupaziont•, 
che accenna appena alla esportazione, og 
getto anch'e.,sa di un annunciato proget
to <l'insieme, tocca so!o di straforo, come 
si è detto, il problema dell'ammoderna
mento industriale - ed è uno dei ,uoi 
lati deboli - e quasi di soppiatto inseri. 
scc un picco'o omnibus di aiuti all'agricol. 
tura, come una sorta di appendice del 
Piano verde. Dieci miliardi vanno al mi · 
glioramento zootecnico in aggiunta agE 
stanziamcn:i in C\sere; 40 ad opere in· 
compiu:e di bonifica, di sistemazioni irr -
gue. <li rimboschimenti e sistemazioni 
montane. I 50 miliardi sono forniti dal'c 
emissioni dcl Consorzio, e stimoleranno 
inve,timenti per una somma quasi doppia. 

Uno dei capisaldi del decreto-legge è in 
vece un nuovo provvedimento di « fìsca 
lizzazione degli oneri previdenziali> che 
si aggiunge a quello già deliberato <lai 
Parl:imento per l'ultimo quadrimestre del 
1964 cd il 1965. Dal 1° marzo 1965 sino 
al 30 aprile 1%6 il .contributo delle im 
pre~ industriali al Fondo adeguamento 
pensioni viene ridotto del 3 per cen:o. Si 
tratta di 127-128 miliardi, il cui contro 
\'alore viene fornito da una nuova emis
sione di Bu'>ni no\•ennali. deliberata in 
quc,ti g:orni. che, olrre a rinnovare una 
emis\ione con scadenza JQ65, de,·e for· 
nire 140 miliardi: del ricavo netto IO 
vanno al Medio Credito, cd il resto a 
rimborsare I' I~PS dei contributi sgrava
ti agli industriali. Tra l'una e l'altra con
ce~s'one que~ti beneficiano tra il 1964-M 
di quasi 400 miliardi. Un discreto re· 
gaio per 'Un governo a partcc;pazione so
dalista. 

E' vero che non manca una caramella 
a compensare i lavoratori. Ai disoccupati, 
anche awicoli. vengono concessi gli as 
segni fami:iari. 

Si è 1-?ià scritto su queste colonne dc! 
primo pronedimcnto, piò watuito di quc. 
sto. che almeno può allegare a sua gi u
stific:izionc il recente scatto della sc:1la 
mobile, e l'opportunità conseguente di cvi 
tare che il nuovo rincaro dcl costo salari 
venga a inc:dere sulle possibilità di auto 
lìnan1iamento e sulla buona volontà degli 
imprenditori. 

Non wno peraltro i doni e le cara 
mclle che vali::ono a ristabilire la fiducia 
dei capitalisti e <lei lavoratori. Può vale. 
re un chiaro disegno ed una chiara YO· 

lontà dc!la direzione del paese di ripara
re folle e disordini lasciati <l:i1la fase eco 
nomic:t ora conclusa. Il progetto di cui 
si di\Corre indica, pur con notevole ri
tardo. un buon proposito di lotta in un 
~t'Orl' di occupazione. accompagnato da 
attestazioni d1 serio impegno, di cui in 
line1 di principio ci si può compiacer<" 

Ma può cs~rc es~o stesso nocivo ai 
criteri <li progr:immazione che rono alla, 
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base del piano: impiego razionale delle 
risorse disponibili per gli im·estimenti, se
condo graduatorie di urgenza e di tempi 
attentamente calcolati. Fu il dott. Carli 
che invitò un giorno a scegliere tra le 
scuole e le autostrade. 

E mostra, fon.e ancor più gravemente, 
di non intendere che una lotta anticon
giunturale deve preoccuparsi per lo me
no di evitare le cadute di occupazione 
in corso e prossime in una larga schiera 
di imprese manifatturiere che galleggia
no in tempi <li alta congiuntura, ma fan
no acqua in tempi di bassa, tecnicamente 
incapaci di adeguare ai ricavi i costi di 
produzione. E' questo uno dei richiami 
più vivi, ed a mio giudizio, giustificati 
che vengono dal parere del CNEL sul 
piano di programmazione. 

E' vero che, scartato il prestito forzoso 
o forme coattive di questo tipo. mentre 
si deve evitare che emissioni non riuscite 
appesantiscano ancora il portafoglio ban
cario, vi è sempre incertezza sul ricava
bile dal mercato finanziario al quale i 
programmi dcl Governo già richiedono 
non piaolc somme - 250 miliardi per il 
C'..onsorzio, 140 per i nuovi buoni del Te
soro, 75 per il fondo IMI - e per con
tro occorre certamente ladar spazio al
le imprei;e private. 

Ma dovendo scegliere in via di urgenza 
e <li importanza, piuttosto che ra~treHare 
140 faticosi miliardi <lai risparmio per 
consegnarli agli industriali mcg!io im
piegarli per una azione selettiva di cre
dito e di so>tegno, attentamente program
mata, per i gruppi manifatturieri di base 
pericolanti. E magari fosse possibile com. 
pletare i programmi IRI cd ENI, ampu
tati dannosamente nel momento della se
verità. Sempre appunto per restar nel sol
co della programmazione. 

V i è dunque una sorta di salto logico 
tra questi due documenti fondamentali, 
che dovrebbero essere insieme due im
pegni e due momenti fondamentali nella 
vita del centro-sinistra. 

?"on dirò che il piano di emergenza 
ignori deliberatamente il programma, ma 
risulta da una giustapposizione di tessere 
e parti attentamente studiate, ma prive 
di una d ret 'a centrale. E per contro il 
vaglio del CNEL sul programma interve. 
nuto in un momento di più acute preoc
cupazioni economiche è stato da que\tC 
stesse spinto a parlare in termini di con
giuntura più di quanto potesse fare la 
più serena redazione congiuntura1e del 
pi:ino. 

:Non si conosce, o non conosco io anco
ra, le formulazioni precise del parere, sul 
q uale si dovrà attentamt'nte tornare per
ché pone problemi d'indirizzo. Esso apre 
un dibattito tecnico-economico che a me 
sembra di grande importanza; sembra 
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eluda il problema tecnico-politico (lei pro 
gramma e ne ignora il presupposto po 
litico. 

La r elazione P etrilli 

E' staco il prof. Petrilli che ha fatto 
la punta al lapis con una forza logica 
non contestabile proponendo di riportare 
!a quota di reddito da dare agli im·e· 
stimcnti alla proporzione degli anni an· 
tcriori alla recessione, sotto pena di ri
durre, e forse notevolmente, l'incremen
to annuo del reddito nazionale prc\·i
sto dal piano nel 5 per cento. Vi è già 
lo handicap dei primi due: anni: il 1965 
non sarà brillante, e forse neppure il 
1966. T anto più difficile conseguire la 
media del 5 nel quinquennio. Giusta 
considerazione, che può comigliare sen
z'altro di spostare al 1966 l'inizio dcl 
quinquennio: 1966-1970 e non 1965-
1969. 

Ma un incremento del 5 per cento per 
un paese che si muove in posizioni eco
nomiche arretrare come l'Italia rappre
senta invece il limite inferiore per assi· 
curare la continuità del progresso, in
seriti come siamo in modo non revoca
bi!e in un complesso europeo di eco· 
nomie aperte e perciò competiti\'C. Una 
riduzione di capaci'à tecnica, cioè com
pc:tiriva significa condizione minoritaria 
e soggezione. 

D'altra parte siamo negli ultimi tempi 
andati indietro. Il 1964 ha daro ad in
vestimenti produttivi il 10 per cento me
no <lei 1963. Per riguad:ignarc terreno 
occorrono proporzionalmente maggiori in
vestimenti. Si è già detto come molta 
parte delle imprese siano tecnicamente e 
organizzativamente arretrate: la capacità 
produttiva è inferiore ai costi, e .:onviene 
sia migliorata, non artifìci:ilmt'nrc soste
nuta. 

Prolungare condizioni di debole:n::i del
l'apparato industriale vuol dire prepara
re la disoccupazione: per dom:ini. Pieno 
impiego non può essere scompa~n:ito da 
progresso tecn:co, come l'esemp:o di al
tre nazioni insegna. 

Investire di più può voler dire. a pa
rità di reddito distribuibile, o con)umare 
di meno, o proporzionare alle possibilità 
gli investimenti sociali. Ma al dilemm:i 
~on si sfug~e. E sul piano dell'attività 
industriale, la prima parola <l'or,linc: dei 
programma dovrebbe essere progresso tec
nico, incremento della produttività. Del 
resto un discorso non divcr~o. come in
dirizzo generale, deve farsi ormai anche 
per la produzione agrari3. 

Una successiva lettura della relazione 
Petrilli potrà indicare i punti deboli del 

suo ragionamento. Tra le sue pieghe è 
celata la disoccupazione tecnologica, che 
noi non possiamo affrontare come l'af
fronta o non l'affronta lAmerica. Vi sono 
i costi sociali, dei quali un indirizzo tec
nocratico può prescindere, ma in sede 
politica devono essere ben valutati. 

La tesi Petrilli. produttività, raz:ona
!ità, investimenti hanno fatlo al!egare i 
denti ai rappresentanti comunisti, che vi 
hanno visto. un po' troppo speditamente, 
il monopolio in agguato. Dovrebbe essere 
superfluo ripetere una verità elementare, 
che nessuna economia, nessuna industria, 
né pubblica né privata, né comunista né 
capitalista, può sottrarsi alla ricerca delle 
migliori dimensioni, della organizzazione 
più progredita e più razionale, automa
zione compresa. Una tesi negativa su 
questi punti può parere amica della stasi 
cd infine del regresso produttivo. Una 
battaglia non maltusiana si combatte a 
mio parere su altri campi. 

I problemi politici del piano 

E~istc infatti. ed incombe sempre più. 
il prob!c:ma delle posizioni di monopo
lio e della g:rande impresa. Ma si com
batte e si decide su un terreno diverso. 
che è il controllo in primo luogo degli 
invesLimenti produttivi; ed il problema 
della rnlontà politica del controllo. Per 
ora siamo rimasti a quanto pare in una 
condizione di reticente armistizio. Una 
delle vere battaglie di chiarimento socia
lista dovrebbe avere questo oggetto. 

Ed è ormai urgente affrontare il pro. 
blema che è tecnico, ma ha sos!anza po
litica sulla quale non crediamo possa 
incidere il parere del CNEL, degli stru
menti necessari a mettere in moto e di
rigere il piano: sono ben noti, e gin esa
minati anche in particolare: il Ministero 
ed i suoi poteri, gli organi d i program
mazione, i modi di approvazione, con
trollo e collaborazione parlamentare, i 
modi di inserzione e collaborazione dci 
sindacati. Sono i problemi propri dci 
socialisti al Governo. 

Fuori del Governo un gruppo di stu· 
diosi e di esperti. ora costituitosi, inten
de dedicare critica e discussione a questi 
problemi ed a quelli d'indirizzo genc
r.ale del piano, e della politica economi· 
ca ,he ad es~o va ricongiunta, come ora 
non è. 
Quali si siano le vicende politirhe di 

dom:?ni, centro sinistra o non un passo 
decisivo nella nostra storia economica con 
la impostazione di una politica di piano 
è stato segnato. Occorre che negli am
bienti democratici ne sia sempre più 
C'hiara e più ampia la consapevolezza. 

FERRUCCIO PARRI 
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Santi 

Il VI Congresso della C.G.I.L. 

Il sindacato guarda l'Europa 

L.\ CRt!>t ,\11 UALH <lei mondo <lei lavoro 
dà al VI Congresso nazionale: della 

CGIL un'impostazione <li\'ersa da quella 
che avrebbe: potuto a\'ere un anno fa, 
se non fosse stato rinviato per la scissione 
del PSIUP. Un anno fa il sindacato aHeb
be affrontato i temi che scaturivano dal 
compimento del ventennale dell'esperien
za unitaria nel suo interno e <lai quarto 
anno di vita dc;ll'articolazione contrat
tuale (la svolta del V Congresso, svoltosi 
a Milano nell'aprile 1960). li sindacato 
avrebbe dibattuto il problema di darsi 
un volto più moderno, adeguato ai nuovi 
compiti che gli si ponevano. Oggi, in
vece, si trova di fronte alla drammaticità 
e all'urgenza della situazione dell'operaio 
nell'azienda, <lella disoccupazione in atto 
e di quella potenziale. A Bologna perciò 
i grandi temi del rinnovamento s'intrec
ceranno necessariamente con l'esasperazio
ne che viene dalla base. 
~cl dicembre scor~o la segreteria con

federale presentò alla base quattro temi 
da dibanc:re; tre milioni e mezzo di iscrit
ti ne hanno discusso, in due mesi, in ol
tre 12.000 assemblee di fabbrica o di 
lega, in circa 4.000 congressi di camere 
dcl lavoro comunali e circa 100 provin
ciali. Troppe assemblee in un tempo trop
po breve, e con un metodo con~ressuale 
nuovo. Cinque anni fa infatti ;netà dei 
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<lclcgati congressuali erano stati c!etci nei 
precongressi orizzontali (camere del la
voro) e l'altra metà in quelli verticali (sin
dacati di categoria), su temi proposti dalla 
base. Ora tutti i delegati vengono dalle 
organizzazioni camerali, i congressi di 
categoria svolgendosi separatamente. La 
discussione quindi, a parte i temi scot· 
canti del rinnovo dei contratti metalmec· 
canico ed edile che scadono quest'anno, 
si svolgerà in termini più ~enerali: pro· 
babilmente rispecchierà poco le discussio
ni precongressuali rimaste legate ai temi 
deìle rivendicazioni contr:muali (sui sa
lari aziendali, sulle condizioni <lei la\'oro 
di categoria, sulle struHure societarie), e 
s'incentrerà sui grossi problemi po'ti oggi 
al sindacalismo dall'esterno. 

Come difende oggi il sindacato i di
ritti dei propri associati? I socialist: hanno 
accusato la corren:e comunista di aver 
incoraggiato alla lotta, strumentalizzan
dola ai propri fini politici, il settore del 
pubblico impiego e soprattutto i ferro
\"ieri; i socialproletari da pane loro fa. 
vorevoli alla lotta e alle rivendicazioni 
globali, accusano i comunisti di modera
tismo per malintesi scrupoli unitari. D'al
tra parre gli argomenti non mancano ai 
comunisti: potrebbero rispondere ai so
cialproletari che il Piano è ancora in di
scussione, e che una lotta ben articolata 

potrebbe ancora migliorare molte parti; 
e ai ~ocialisti, che la base si sta pronun
ciando assai vi\'acemente: a Napoli, 
Pajena, ritenuto troppo e tiepido>, è stato 
fisch:aro; a Venezia, dopo un inizio ra,. 
' egnato a controfirmare le tesi stabilite 
da un accordo al \'ertice della Confe
derazione, la base si è riYoltata; a Ivrea 
si è addirittura votato per il rigetto di 
tali tesi e revisionistiche>. 

La politica di piano 

Ho parlato con esponenti delle tre cor
renti della CGIL: il comunista Lama, il 
socialista Boni, il socialproletario Foa. I 
1.380 congressisti di Bologna articoleran
no il dibattito rivendicativo proprio del 
sindacalismo attorno ai temi <lelb politica 
di programmazione, dell'internazionali
smo, dell'indipendenza dei sindacati ri
spetto ai partiti. Sul Piano Picraccini la 
CGIL ha già parlato chiaro in sede di 
discussione al CNEL: ne accetta le tesi, 
ma ne respinge il modello proposto da 
Petrilli. e Petrilli - mi ha detto Lama -
ha razionalizzato la facciata curata da 
Pierac.:ini: poteva migliorare il modello 
fino a far!o effettivamente combaciare con 
i fini, ha viceversa arretrato i fini al 
modello di sviluppo indicato dal pro
grammatore>. Tuttavia, per Lama, il di
scorso non è chiuso: vi saranno ancora 
mc:si di discussione con il Governo e nel 
Parlamen~o per la definizione del Piano. 
E' un discorso però che rischia di restare 
teorico nella misura in cui la CGIL non 
viene istituzionalmente interessata alla 
politica di programmazione. Prendiamo 
ad esempio il problema dello sviluppo 
del settore siderurgico. e Se il Piano - di
ce Lama - intende davvero raddoppiare 
quasi la produzione nel quinquennio at
traverso una maggiore occupazione ope
ra:a, noi siamo disposti a non ingaggiare 
battaglie ri\'endicarive nel settore: ma 
questo dobbiamo stabilirlo partecipando 
a!le relative decisioni, verificando l'im
pegno nella stesura del Piano. >Jon pos
siamo e~sere chiamati a cose fatte a dire 
sì, e neppure possiamo dire sì a priori >. 
Una socie·à p:uralistica, aggiunge Lama, 
è una società dove la comra:razione tra 
padroni e operai non si sviluppa più sol
tanto frontalmente, ma anche attraveri.o 
le mediazioni e le decisioni di politica 
economica e sociale del governo. Cioè i 
sindacati, operai e padronali, non trattano 
più soltanto tra di loro ma anche con il 
governo. Questa trattativa va istituziona
lizzata: il sindacato non può dare dele
ghe in bianco al governo; finché questo 
non trova il modo di articolare il proprio 
discorso con le controparti, al sindacato 
operaio non resta, per influire sulla po-
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litica <li Governo, che l'arma dello ~cio
pero; così i sindacati padronali ricorrono 
a quello <sciopero bianco> che è il e rit
mo della fiducia >, il blocco alle nuove 
iniziative. Ma se nessun sindacato accetta 
a priori la politica dei redditi, che possi
bilità ha poi, nella pratica, di respingerla 
attraverso gli scioperi? 

Gli economisti della CGIL sostengono 
che il modello del Piano è già saltato, 
nella realtà. Il Piano Pieraccini prefigura 
un certo aumento di produttività indu
striale e un certo aumento di occupa
zione operaia, i quali si sommano in un 
terzo e maggiore aumento, quello dci 
redditi. Ora, secondo la CGIL, l'industria 
ha già sopravanzato - attraver<-0 l'au
mento della produttivi1à, cioè il super
sfruttamento operaio consentito dalla mi
naccia del licenziamento - il tasso di 
sviluppo previsto; di conseguenza, dimi
nuisce la previsione dell'occupazione ope
raia: il reddito perciò si distribuisce in 
maniera diversa da quella prevista ne! 
Piano: molto di più al profitto, molto 
meno al monte-salari. Dì qui la necessità 
di controbattere, reagire subito e global
mente. 

Il discono è molto più complesso e 
vario, e verrà certo sviluppato a Bologna. 
Dal dibattiro congressuale - che ha lo 
svantaggio obiettivo di svolgersi un anno 
dopo la primitiva previsione, 10 mardo 
su tutte le altre forze, economiche e po
liiiche, che hanno già affrontato ìl pro
b!ema - dovrà emergere la posizione 
della CGIL sui problemi di politica eco
nomica e sindacale che si ricollegano alla 
programmazione e alla politica .;alariale. 
Ma intanto si può già vedere qual è la 
risposta operativa che la CGIL è in grado 
di dare; cioè, chiariti i suoi fini, quali 
mumenti essa può disporre per ra~giun
gerli, realizzarli. 

Il Mercato Comune 

Gli accordi internazionali (MEC, Ken
nedy-roun<l) profilano anche per l'Italia 
politkhe economiche alquanto ri~i:le: im
pongono stretti margini tra minimo e 
massimo nei dazi doganali, negli aiuti 
alle esponazioni, nella tassazione diretta 
e ind1re1 ta, nel deficit <lella spe a puhbli
< J. Solo il salario resta elemento econo
mico elastico, e su di esso è quindi dcsti
n:ua a<l accentrarsi la pressione indotta 
dalla concorrenza. Ora i sindacati padro
nali, i padronati stC))i in prima persona, 
hanno già stretto rapporti internazionali, 
pensano e agiscono su scala sovranazio
nale: i 5inJacari operai no. I capitali e 
la mano d'opera scorrono ndl'a ·c.;1 euro
pea, le rivendicazioni operaie no. Siamo 
indietro rispetto ai nostri avversari: oggi 
i veri internazionalisti sono loro>. osser-
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va Lama. e ::-.:on hanno la )pinta morale 
Jell'internazionalismo, dice Foa, ma ne 
hanno lo spirito pratico>. e L'arretratez.. 
za dei sindacati su questo piano è grave 
- incalza Lama -: o nei prossimi anni 
i sindacati europei riescono a concepire 
le lotte (non le rivendicazioni) sul piano 
so\ ranazionale, oppure vedranno cadere 
il loro stesso potere contrattuale>. 

Insomma: la condizione dcl lavoro di
pendente, secondo la CGIL, oggi può 
essere difesa sul piano legislativo (il po
tere dcl!e commissioni interne, la giusta 
causa nei licenziamenti individuali), ma 
migliorata solo attraverso lotte unitarie, 
che impongano nell'area stessa della CEE 
quella stessa e rigidità> di limiti nello 
sfruttamento operaio che il capitale si è 
autoimposto nella concorrenza. Imporre 
un minimo e un massimo assai vicini per 
lo sfruttamento legale della man:xlopcra; 
ottenere il riconoscimento <li eguali di
ritti per tutti i lavoratori dcl MEC. Si 
tratta insomma d1 ricreare l'incernaziona
lismo per la via sindacale, piuttosto che 
per quella poliuca. e Occorre recuperare 
lo spirito internazionalista ddl'Ottocen10 
- dice Foa -: il ~uo declino è il feno
meno drammatico del nostro secolo>. E' 
un discorso che oggi si vuole riprendere 
< sul piano della contestazione, non della 
eversione>, precisa Boni. Qua:i. i mo<li? 
E' un altro <lei qucsi1i che anendono una 
risposta da Bologna. 

Secondo i socialisti, un indirizzo in· 
ternazionalista potrebbe es,crc facilitato 
da una convergenza dei tre sindacati ita
liani, e per questa via riflcLtcrsi sui ri
spettivi collegamenti internazionali. e O 
aumcn:a il potere contrattuale - mi dice 
Boni - o il sindacato viene escluso dalle 

forze che giocano )ullc grandi <lecisioni. 
Per aumentare lJUesto potere occorrono 
maggiori convergenze fra i tre sindacati: 
nes,uno di essi infatt i è oggi in grado 
di far fallire un'azione decisa anche da 
un solo sindacato (se questo ha la mag
gioranza della categoria), ma nessuno poi 
riesce a imporre agli altri la propria azio
ne, se gli altri ritengono <li doverla re
spingere. I ere sindacati organizzano oggi 
la metà dci lavoratori italiani (una bella 
quota, soprattutto tenuto conto del fatto 
che la loro influenza è ancora maggiore), 
ma questa sola rorza organizzativa non è 
più sufficiente. Sono convinto che una 
maggiore incesa vada ricerca1a e possa 
essere trovata. perché ne esistono le pro
spenive, almeno ad avviso dci socialisti 
e <li tutti i metalmeccanici. E per questa 
via, anche per questa via, si può giungere 
a un'articolazione europea, che 11on deve 
muovere necessariamente da contatti al 
vertice ma può concretarsi in azioni uni
tarie europee: oggi, ad esempio, nei set
tori dei trasporti e dei metallurgici >. 

I socialisti porranno a Bologna il pro
blema dci rapporti tra CGIL e Federa
zione Sindacale Mondiale. Dal lug!io 1957 
il sindacato unitario italiano ha posto 
alla Federazione il problema dell'esi
stenza del MEC e <JUindi della necessità 
di adeguarvi l'azione sindacale nell'Eu
ropa occi<lencale; ma la Federazione, 
mentre non nega in pratica ai pro
b!ema, continua a non riconoscere espli
citamente il ~EC con quanto esso com· 
porta. Anche se il problema è più formale 
che so~tanzialc, l'ancggiamento della Fe
derazione crea t1ualchc difficoltà nella ri
cerca <ii iute.e con gli a:tri sindacati 
europei, e in particolare con la CISL 
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internazionale. Non che questa sia molto 
sensibile all'internazionalismo: anche la 
CISL ìtaliana non è mai rius:ita ad 
avviare un serio discor)o con gli organi
smi fratelli europei. Si ritiene tut•avia che 
prossimo presidente della CISL nterna
zionale sarà Storci; e forse anche in pre
v izione di queslO fatto, 1 socialisti spin
geranno perché la CGIL esca dalla Fe
dera7.ione mondiale. o vi abbia partita 
vinta sull'impostazione <lei problemi euro
pei. Dando per scontata l'irrealizzabilità 
di questa seconda ipotesi, la prospettiva 
di un'uscita della CGIL dalla FS~f acqui. 
sta consistenza, anche )e non può essere 
vicina. Vi è: comunque l'esemp:o dei sin
dacati jugoslavi, che sono fuori della Fe
derazione e tuttavia intrattengono ottimi 
rapponi coi confratelli sovietici; né il 
problema presenta difficoltà di ordine 
ideologico per i socialpro!etari e nem
meno, in definitiva, per i comunisti (an
che se questi ritengono trattarsi di un 
e non problema> e comunque di una 
esigenza che potrebbe risoh-c:n con la 
creazione <li una Fedcraz:one S· ndaca
le Mondiale - Sottosezione dell'Furopa 
occidentale>. 

Sindacato, partiti, Parlamento. 

Come il proh~ema della contrattazione: 
sindacale si collega oggi, pc:r la CGIL. 
con quello della partecipazione all'ela
bora1.ione di una politica di piano. e come 
questa partecipazione si collega a sua 
volta con un internazionalismo .l:t rilan
ciare sul piano MEC per porre orizzon
ta!mente i lavoratori <l1 fronte al padro
nato e agli organismi comunitari europei; 
co~ì, il problema di questo rilancio in
~cr~azionalista presuppone una maggiore: 
indipendenza dcl sindacato <lai partiti, 
e comunque il distacco dci sindacalisti 
<la alrri gravosi impegni, come la pre
senza negli enti locali e in Parlamento. 

e Le correnti nel sindacato sono una 
realtà, così come è un fatto che le si 
utilizza anche per far passare lince che 
sono <li un partito>: è una tranquilla 
ammi~sione di Lama. Da anni la CISL 
ha lanciato alla CGIL, come una sfida, 
l'invito a escludere i sindacalisti dal Par
lamento. La CGIL lo ha ~cmpre con,ide
ra:o un semplice probiema di forma: 
o~gi però, per altri mot1v1, ne avverte l'ur
J.:cnza. Nel 1917 la CGIL aveva nel pro
prio n·erno correnti, che s;avano anche 
ne:! Governo; fino al 1948. Adesso i! pro
blema si è ripresentato: i srciahti ~ono 
nella CGIL e al governo. Su\11 super
lc~g·- - esemplifica Lama - .1bbiamo 
un aucg~iamento confederale unitario, 
ma poi alla Camera la disciplina <li 
partito imporrà ai \indacalisti socialisti 
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di vmare a favore: così, dividendoci sul 
voto indeboliremo lo stesso signìficato 
morale <ldle posizioni assunte nel sinda
cato>. A Bologna la CGIL raccotilierà la 
e sfida> della CISL (che tiene il proprio 
congres,o nazionale subito dopo, il 21 
aprile), e si dirà pronta a fasciare il Par
lamento quindici minuti prima dei cislini. 
Se la CISL sarà d'accordo, si avrà in 
I al•a un fatto <li grande portata per il 
movimento sindacale, i cui uomini più 
impegnati e rappresentativi, sottraendosi 
all'impegno della presenza in Parlamento 
e: a un'automatica disciplina <li partito, 
ananno la possibilità <li convergere con
creramen1c, sia sul piano interno che su 
<1udlo europeo. 

Questi i temi <li Bologna. 11 dibattito 
avrà un interesse politico eccczion:i!e; ma 
ne!lo stesso tempo si rivelano affatto cer
vdloriche le ipotesi, diffuse :iJ :irre cb 

certa stampa, di più o meno drammatici 
colpi di scena. Certo, da una parte i so
cialisti prem~ranno per una definizione 
formale dci pro!Jlemi dcl momento (dalla 
politica di piano, alla <lisaffiliaz!one dal
!'arcaica FS:\f, alla totale autono:n ia sin
dacale). e daJ'altra i socialproletari ~pin
geranno verso il rifiuto del Piano Pierac
cini e l'inizio d1 una batt:iglia frontale 
di rivcnd:cazioni. ~fa la forza unitaria 
della CGIL è no:cvole e ha salde radici. 
<Siamo il solo sindacato - afferma La
ma · che organizzi come forze quaii
ficate correnti che stanno al governo e 
all'opposizione; ma sia sui problemi <li li
nea che di direzione l'intesa si è tenuta: 
.:on difficoltà, ma sempre con Jifficoltà 
minori di quante ne incontrerebbero i 
partiti, tutti i partiti, che oggi tenessero 
un Congresso>. 

Giulio Mazzocchi 

UNA CARICA DI ENERGIA ... 

... E UNA CARICA DI SALUTE 
con gli Agrumi di Sicilia 
"'Of'AQANDA A CUllA OEU"ASU9IOllATO INDUSTlllA I COMMDICIO OLUA ll(QJOHI llCIUAHA • PAU:llMO 
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. . economici Aspetti 
della "pace religiosa" 

Le frodi pie 
DI ERNESTO ROSSI 

L' E~PREsso <lei 14 febbraio scorso ha sollevata, per primo, 
la 4ucstionc della illegale esenzione concessa alla Santa 
Sede dall'impo~ta cedolare sui Jividen<li delle azioni: 

imposta istituita con b legge 29 dicembre 1962, n. 1745. 

e Sono quaranta miliardi - ha scritto Lino Jannuzzi - . SJno la 
più gro"a frode fì,calc pcrpctratJ in Ilalia in questo dopoguerra. E.eco 
di cosa >• trma. Il Vat"c;ino, che detiene circa un quinto dei titoli azio
nari circolanti in ltJlia, non vuole pagJre la cedolare secca su tali tioli; 
di fatto, da due anni e mcu.o, non la paga. Si tratta appunto cli qua
ranta miliardi, che lo Stato i~1I ano non ha ancora incassato. li presi
dente del Consiglio, Aldo Moro, v ,rrcbbc far approvare dal Parlamento 
un disegno di le,gg<" che esenta il Vaticano dall'assolvere i doveri fii.cali 
cui sotto>tanno tutti i cittadini italiani e stranieri che poss!edono azioni 
quotate in Rorsa. Questo discgn > di legge è già pronto: si trova dcpo
Jit:ito alla commissione Bilancio della Camera. E' il di>egno di legge 
Lll. Jiì3. I democrht.ani vogliono che \enga approvato, i socia~isti si 
rifiutano•. 

Disinvoltura dei ministri 

Jannuzzi ha anche ri<:ordato che una proposta di emenda
mento alla legge \Ul'a e cc<lolare >, presentata dal democri
stiano on. Famtino Zugno per escn•are <lal!a nuova imposta 
le azioni di proprietà della Santa Sede, fu respinta dalla 
Comm1ss1one Finanza e Tesoro della Camera il 13 dicembre 
1962. Nonostante tJUCsto rigetto (per cui la legge del 1962, 
istitutiva della e cedolare>, r.on ha previsto il privilegio ri
chiesto dalla Santa Sc<le), il governo monocolore presieduto 
dall'on. Leone ministro <legli esteri Piccioni, delle finanze 
Martinelli, <lei bilancio Medici, del tesoro Colombo, tutti e 
quattro obbe<lientissimi figli J1 Santa Madre Chiesa - accordò 
la esenzione m via diplomatica, con uno scambio di note fra 
il ~cgretario d1 Stato di Sua Santità, car<l. Amleto Cicognani 
e l'ambasc:atorc d'Italia presso la Santa Sede, Bartolomeo 
Migone. 

Prima della costituzione del governo Moro. il ministro 
delle finanze Martinelli avver:ì, con una semplice circolare, 
le banche e le società che non dove\·ano applicare !a ritenuta 
d'acconto e cl'impo~:a ai titoli ddla San•a Sede. Il gioco 
sembra\"a completamente riuscito: ma 11 go\"erno di centro 
sinistra rimise sul tappeto il problema, perché i socialisti non 
se la senti\"ano <li avallare una esenzione concessa così alla 
chetichella, contro la '·olontà del Parlamento. Se si vo!eva 
dare un nuovo privilegio alla Santa Se<le occorreva far appro
\'are una legge. 

e Moro, stretto tra !"incudine e il martdh, si reca personalmente da 
Cicognani e gli propone un compromesso: il governo confermerà l'esen
zione dei titoli della Santa Sede, ma questa si deve impegnare a co
municJrc ogni anno, •per via diplomatica, l'elenco oompleto dci titoli 
e delle azioni in ;uo flOl'ICW>. Cicognani rìJiuta il compromesw e re
plica con una minaccia: se il governo italiano non ratificherà le note 
diplomatiche, egli farà vcndt'.'re i tit ili italiani e investirà i fondi in 
azioni straniere :t. 
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Un bel ricattino ... anche se giustificato dalla sanrirà del fine. 
È evidente che la comunicazione dell'elenco d~i titoli 

posseduti dalla San ,a Sede - anche se il governo avesse voluto 
concedere la esenzione - sarebbe stato il minimo che si sa
rebbe dovu:o chiedere per poter prevedere l'ammontare della 
perdita, e per cercare di impedire che i pesci senza la tonaca 
sortissero dalla rete attraverso il buco aperto per i pesci con 
la tonaca. 

Anche la rivh;ta americana «Time» 

Nel numero del 6 febbraio, Time ha riassunto l'articolo 
di Jannuzzi, aggiungendo che e le migliori congetture dei 
banchieri sulla ricchezza dcl Vaticano la portano a 10-15 mi
liardi di dollari > (6.300 - 9.400 miliardi di lire); e i titoli di 
società italiane corrisponderebbero a 1,6 miliardi di dollari 
( 1.000 miliardi di lire), equivalenti al 15% del valore delle 
azioni quotate nelle borse italiane>. 

L'aurorevole rivista americana ci ha anche informati che, 
alla richiesta <lell'elenco dci titoli di proprietà della Santa 
Sede, il cardinale Cicognani e ha freddamente risposto che un 
governo sovrano non fa confidenze a un altro governo sullo 
s:aro delle sue finanze>. 

e Per cercare <li lcgaliuarc il rifiuto del Vaticano a pagare l'im
posta - ha scritto Time - i democristiani al governo banno presentato 
il dtsegno di ~eggc n. J 7i3, che acnterebbe i dividendi pagati al Va
ticano, e l'hanno fatto sdrucciolare in Parlamento durante la crisi pre
sidcnzÌ.11c seguiu alle dimissloni del presidente Segni; ma prima che il 
disegno dì legge fosse appro,·ato, i sodafoti lo hanno letto e lo hanno 
bloccato. Ciù ha reso furioso il Vau.:ano .. 

Su molti giornali dell' 11 marzo è stata poi pubblicata una 
nota, proveniente da e ambienti competenti >, in cui si di
chiara e evidentemente infondata> l'affermazione che l'esen .. 
zione conccs~a al1a Santa Sede ammonti a 40 miliardi. 

e Si tenga presente - diceva la nota - che tale cifra rappresente
rebbe un importo da ritenuta su oltre 3.500 miliardi di lire di valore 
di titoli e che la somma totale dci capitali azionari capitalizzati in re
lazione alle quotazioni press > le borse italiane raggiungeva, al 31 dicem
bre 1964, l'importo di circa 5.500 miliardi di lire. Pertanto le azioni 
italiane in possesso della Santa Sede, se fossero vere le suddem: notizie, 
raggiungerebbero il 70 1>cr cento circa dcl totale di tutti i titoli azionari 
quotati nelle bor.e italiane. Il che è assurdo, oltre che falso». 

Gli e ambienti competenti> non precisavano la vera cifra 
della frode fiscale, ma asserivano che e in realtà si trattava 
di appena qualche centinaio di milioni>. Ma sulla Stampa 
dcl 12 marzo Arturo Barone ha rep!icato che e la stima di 
40 miliardi (formulata a suo tempo dall'Espresso) riguardava 
un triennio, e non un solo anno, col che la cifra di 3.500 
miliardi e la percentuale del i0% andrebbero ridotte ad un 
terzo, ossia a va!ori assai meno incredibili >. 

Secondo Barone, la Commissione bilancio della Camera 
sarà chiamata presto ad e\primcre il proprio parere sul disegno 
di legge 1773, e tutto fa ritenere che il varo di tale disegno 
e non sarà cran4uillo, né così pacifico come si sarebbe poruto 
pensare: la sini~tra socialista appare infatti decisamente ostile 
alla sua approvazione >. 

Chi non morrà ve<lrà. In questo articolo io mi propongo 
cli esporre le informazioni che son riuscito a mettere insieme 
per mio conto sull'argomento, nella speranza che possano 
servire a dare maggior consistenza all'opposizione della sinistra 
socialista, per impedire al PSI di fare, ancora una volta, da 
pezza da piedi alla DC. 
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Nello spirito del concordato 

Il disegno di legge n. 1773, presentato alla Camera il 26 
ottobre 1964 dal ministro degli esten Saragat, di concerto col 
ministro delle finanze Tremelloni, è accompagnato da una 
brevissima relazione, che - dopo poche righe introdut~ive -
dice: 

e E' opportuno ricordare che con la legge 2 ottobre 1942, n. 1252, 
in materia di agcvo!azioni tr-butane a favore della Santa Sede - ema
nata nello spirito ddle norme concordatarie - i frutti dci titoli azio
nari di pr..lpr'.eù della Santa Sede sono stati esentati dall'impo,ta sui 
frutti dci titoli al portatore (successivamente sopprcs.sa) jstituita con R.D.L. 
7 settembre 1935, n. 1627. In fol7..a ddla suddetta legge dd 1942 i 
redditi mobiliari ddla Santa Sede sono esenti dall'imposta di ricchezza 
mobile. In comidernione dei precedenti legislativi, e data la partico
lare figura della beneficiaria, si è ritenuto, nello spirito del Concordato, 
d1 aderire alle a'pcltative della Santa Sede, circa un trattamento agcvo
lativo per quanto concerne la legge n. 1745. Pertanto, con gli scambi di 
Note effettuati I' I I ottobre 1963 con la Santa Sede, oggetto dcl presente 
d isegno di legge, si è oonvenuto che la ritenuta d'acconto o d 'imposta 
istitu ita con la legge 29 dicembre 1962, n. 1745, non sia applicata, 
con decorrenza dalla istitu?.ione della medesima, sugli utili jn qualsiasi 
forma e sotto qualsiasi denominazione distribuiti dalle società e d i perti
nenza della Santa Sede>. 

Si vorrebbe così dare una completa sanatoria anche per 
la frode perpetrata negli anni passati, sollevando da ogni 
responsabilità i ministri Piccioni e Martinelli ... 

Al disegno di legge n. I 7i3 sono unite quattro note scam
biate nell'ottobre del 1963 fra il Segretario di Stato del Va·i
cano e l'ambasciatore d'Italia presso la Santa Sede. 

Con la prima nota il segretario di Stato, card. Cicognani, 

DISEGNATA 
PER IL FUTURO? 

M 1·88 
3524 
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e nello .rpmto del no.rtro Concordato>, e richiamandosi al 
precedente della legge 2 ottobre 1942, n. 1252, che, e nello 
spirito delle norme concordatarie>, aveva concesso analoghe 
agevolazioni tributarie alla Santa Sede, sommessamente av
vertiva che e sarebbe sta:o auspicabile> non far applicare la 
e cedolare >. dalla data della sua istituzione, ai dividendi pa
gati alla Santa SeJe '\ella denominazione e Santa S Je • 
si sarebbe dovuto comprendere il Sommo Pomefice e !e Sacre 
Congregazioni, i Tribunali e gli Uffici Centrali, e dt cui 
all'e'enco anne~so alla circolare del Ministero ddle finanze 
n. 4800, dcl 31 dicembre 1942, relativa alla legge 2 ottobre 
1942, a mezzo dei qua!i il Sommo Pontefice governa la Chiesa 
Catrohca e provvede ai li affari della medesima >. 

~ella seconda nota l'Ambasciatore Migone comunicava al
l'Eminenza Reverendissima che e il Governo Italiano era 
d'accordo>. 

La terza nota, firmata pure dall'ambasciatore, faceva rife
rimento alla precedente per proporre che il sopradetto scambio 
di note e entrasse in vigore non appena fosse reso esecu tivo 
in Italia, secondo le norme dell'ordinamento interno>. 

Nell'ultima nota il Segretario d i Stato comunicava che la 
Santa Sede era d'accordo con la proposta trasmessa dall'am
basciatore nella precedente. 

Tutt'e quattro le note portano la data dell'll ottobre 1963. 
E c'è chi dice male dc! nostro servizio postale e si lamenta 
per la lentezza della burocrazia!... 

Io non riesco a capire come il governo - allora presiedu to 
da un e eminente ~iurista > ed alla vigilia di presentare le 
dimissioni (date il 5 novembre 1963) - abbia potuto autoriz
zare l'ambasciatore a scrivere che era d'accordo nel concedere 

Sl. ma ha conquistato il pubblico di oggi 
l 'a Giulia TI è spaziosa (permette 6 posti) e 
luminQsisslma: una vettura da gran. turismo 
pratica anche in città Tecnicamente. ha di
mostrato di possedere una resistenza aerodi-
namica fra le più basse mai constatate: rier 
merito specialmente della ormai celebre • co· 
da mozza"· la sua ·linea contribuisce a fare 
della Giulia TI la berlina 1600 più potente del 
mondo ; cioè la più sicura, perché si svincola 
più rapidamente dal traffico. effettua sorpassi 
senza esitazione, prende le curve con mag
gior disinvoltura. La Giulia TI con 106 cavalli 
supera i 165 km/h. Soprattutto ha una formi
dabile capacità di ripresa, che la porta a 
150 km/ h. da ferma, In 39" A t.30 km/h, Il 
motore adopera meno della metà della sua 
potenza. Questo significa doppia durata e 
minor consumo di carburante rispetto a qual· 
s iasi vettura che per tenere la stessa veloci
tà adoperi tutta la propria potenza. 

I freni a disco sono dimensionati per una ve
locità superiore a quella massima della vet7 tura e hànno efficienza completa arn::he dopo 
l'uso più intenso, perché l'impianto idraulico 
è termicamenté isolato. Il cambio a 5 marce 
sincronizzate, a cloche o al volante, realizza 
Il massimo adattamento alle necessità dellq 
strada. 
Giulia TI: una vettura potente, attenta al co
sti d'esercizio; una vettura di gran prestigio 
che affronta· confortevolmente i vlaggJ più 
lunghi. 
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la esenzione richiesta dalla Santa Sede, nonostante l'emen
damento Zugno fmse stato resp:nto dalla Camera. Che cosa 
ci sta a fare in Italia il Parlamento se i ministri possono auto
rizzare, in questo modo, a loro arbitrio, eccezioni all'applica
zione delle leggi regol:irmente pubblicate sulla Gazzetta Uf
ficiale? 

Devo anche dire che la terza e la t1uarta nota mi convin
cono poco. 

Si potrà forse pemare che ~ono maligno, ma io dubito assai 
della esattezza della data 11 novembre 1963. Se ~ossi in Par
lamento chiederei che mi ,·en!,se con>entito d; esaminare i 
relativi pro:ocolli al Ministero degli esteri. In mancanza di 
siffatta dimostra:r.ionc. io presumo che la terza e la quar:a nota 
siano state Kritte molto tempo dopo 1'11 ottobre 1963, e appic
cicate con lo sputo alle no:e precedenti, quando il governo 
ha capito che la cosa non sarebbe passata liscia e che c'era 
pericolo che i ministri democristiani venissero accmati di ille
galità e di disprezzo ver~o il Parlamento. 

Altrimenti perché l'ambasciatore avrehbe serino. nella se
conda nota, che e il C'10verno Italiano era <l'accordo> senza 
fare alcuna riserva? Possibile che la ter:r.a nota sia stata inviata 
lo stesso giorno della seconda per riparare una dimenticanza 
su un punto tanto importante? E come mai - nonostante la 
San•a Sede avesse accettato cli rinviare l'inizio del re~ime cli 
privilegio a dopo che le note fossero divenute esecutive e se
condo le norme dell'ordinamento interno>. e nonostante che 
il dise~no di lef!ge 1773 sia stato presentato al Parlamento 
solo alla fine dell'ottobre del 1964 - la San•a Sede non ha 
pagato neppure un soldo per la e cedolare do\'u·a per il 1963 
e per il 1964? 

Sono domande che spero qualche deputa;o vorrà porre al 
Governo. 

Un elenco di difficile reperimento 

Va anche rilevato che. nella rc:lazione rninisreriale al di
~gno di legge n. 1773, non \'iene fornita alcuna informazione 
>ull'ammontare dei dividendi di pertinenza della Santa Sede 
che verrebbero sottratti al p:igamento della e: cedolare> (noti
zia che dovrebbe oggi risultare al Ministero delle finanze, dopo 
la illegale esenzione accordata nel 1963 e nel 1964); né viene 
dato l'elenco degli uffici centrali che andrebbero compresi 
nella denominazione e Sanra Sede >, elenco al quale si rife
risce la sopra citata nota dcl card. Cicognani, come e annesso 
alla circolare dcl ~inistero delle Finanze, n. 4800, del 31 
dicembre 1942 >. 

Perché il ~merno non ha comunicato, senza tanti rigiri. 
i nomi di quegli ulJici, per mettere in g-rado i parlamentari 
di giudicare con m:i~iore conoscenza di cama? Ha contato 
forse sulla loro S<"ar~a diligenza nell'e,aminare i progetti di 
leg~e? 

Per mio conto, io ho perdute parecchie ore a cercare la 
circolare n. 4800 nel BolletJino Ufficiale di legislazione finan
ziaria e ndle altre pubblicazioni dcl ~inistero de'le finanz<'. 
(I direttori generali di que to mini~tero ~ono veramente degli 
assi ncll'ane fumogena: tengono lun:ri il volgo profano ~i
schiando fra loro leg~i. decreti, circolari, fuori <li og-ni ordine 
cronologico e di ogn.i ordine per materia, e non p;Jbb!icando 
mai indici annuali). Soltanto con il p:iziente aiuto di un 
e esperto>, alla fine, sono riuscito a pescarla nella Rivùta di 
legùlazione fiscale del 1943 (fase. 2. pag. 196). 

Riporto qui di seguito l'elenco degli enti che. il governo 
fascista, d'accordo con la Sania Sede, esentò dalla ~cedo
lare> nel 1942: 

16 

e Sucrl' Ccmgregu:ioni: Supro113 S. Congregazione <lei S. Offodo; 
S. Congrcg.1zionc: 01nc~1orìak; S. Congregazione per la Chiesa Oricn
!Jlc: S. CongrcgaJ, onc dcl Con.:ilio; S. Congregazione dci Rdig;<"i; 
S. Congregazione di Prop;iganda Fitle con le due Opere dipendenti; Pon· 
tifida Opera <ldla Propagazione deHa N:dc; Pontificia Opera di S. Pie
tro Apost:>lo per il Clero ln<l:gcno; S. Congregazione di Seminari cd 
Universtà J i Stu<l i; S, Congregazione della Rc\·ercnda Fabbrica di S. 
Pietro. 

Trihrmah : PenÌ!eMJcri;i Apostoh.:a ; Supremo Tribunale della Segna
tura Apostolica; Sacra Romana Rota. 

Uffici: Can.:cllcria Apostolica; Dauria .\.pc»tolica; Rev. Camera Apo· 
nolica; Segreteria di Stato; Ammin' mazk nc dci ben, della Santa Sc.k; 
Amministr:izìonc lj'lccialc <ldla Santa Sede; htiruto per le Oocre J1 rel i
gione (in qu.1J1to amm' nà tu fondi della Santa Sede)•· 

lo non ho una conoscenza ~ufficiente dell'organizzazione 
eccbia,tica per 'tabilire <1uale ampiezza avrebbe 'a campo di 
e~enztonc: se venisse accordata a tutti questi enti: ma credo 
che la Santa Sede: porrebbe sempre far ad essi intestare le 
azioni di proprierà di enti non compresi nell'elenco; né sarebbe 
possibile, passalo un po' cli tempo, impedire al papa cli di 
chiarare che altri enti gli servono e per provvedere agli affari 
della Chiesa>. Si può essere sicuri che, dopo tale dichiara
zione, nessun ministro delle Finanze tarderebbe un g-iorno ad 
emanare una nuova circolare, per modificare l'elenco, e nello 
spirito del Concordato >. 

Va tenuto, d'altronde. pre5ente che le cedole sono quasi 
sempre presentate all'incasso staccate dal loro titolo. Come po
trebbe lo S ato controllare che esse veramente appartengono 
ai titoli e .cn•ati dalla cedolare? 

Per superare: questa d ifficoltà la circolare n. 4800 di~poneva: 

e Nel caso d le le cedole \·eniS$CrO pr~tate al pagamento •laccate 
dal titolo. cosl da non .potersi constatare la loro appartenenza a ù:>li 
intestati :alla S. Sede o ad uno degli Enti compresi nella <kMmina7i<•ne 
<li .. S. Se.le", gli organi incuicati dcl paJlamcnto potranno (sic!) a~c
neui dal fare la ritenuta della imposta cedolare ~u prescnuzi.onc di un 
elenco delle cedole con l'indicazione dcl titolo al quale app:utcnfl()no 
e con ai;:l{iunra I.i dichianziC>Jlc, tla rilatriars1 tla pttrte della competenti' 
Autorità Vaticana, dalla quale rhulti che i titoli cui le cedole ,j rifr . 
riscono 'on~ di propricùi della S. Sede e beneficiano, qu:ndi, dcll'o~n· 
zione dcl tributo •· 

Anche questa piena fiducia negli uffici della Santa Sede 
per cui la pubblica amministrazione italiana si rimetteva 

alle dichiarazioni della e competente autorità Vaticana> ri
nunziando a qualsiasi forma di controllo - corrispondeva allo 
e ~pirito del Concordato> come era inteso alla fine dell'c Era 
Fascista>: ma dovremmo intenderlo ancora a quel modo? 

Il precedente della legge del 1942 

Mi soffermo ancora un poco sul e precedente > della legge 
del 19-i2 perché la rdazione mini\teriale fa ad essa riferi
mento (ripetendo le stesse p3role che si le.ggono nella prima 
nota del card. Cicognani) per giustificare l'esonero. 

La esenz:one dalla e cedolare> fu concessa dal ~o,·emo di 
~U\solini soltanto nell'ottobre <lel 1942. cioè sette anni dopo 
che quell'imposta era stata istituita col decreto 7 settembre 
1935, n. 1627. E con !o stesso decreto, per la prima volta, 
vennero e"enrari dalla imposta di R.M. rutti i redditi mobi
liari della Santa Sede che avevano continuato a pagare tale 
imposta anche dopo i Patti Lateranensi, conclusi ~cl 1929. 

Fino all'ottobre <lei 1942, dunque, il governo fascista aveva 
resistito alle pressioni che gli venivano dalla Santa Sede per 
essere esentata dal pagamento di quelle due imposte: cedé 
soltanto dopo lo sbarco delle forze ang-lo-americane in Africa, 
quando ormai <1uasi tutti i gerarchi avevano perso fiducia nella 
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vittoria e cominciavano a preoccupar~i di mettere in salvo dal 
naufragio i patrimoni e le e ghirbe>; per questo erano dispo
~ti a pagare a qualsiasi prezzo (con i denari, ben s'in•ende, 
degli altri) l'aiuto che pote\·ano ot:encre dalla Santa Sede, 
loro fedele alleata <luranrc il Fatidico Ventennio. 

N'e~~uno. durante quel ventennio, aveva mai potuto pub
blicamente protestare contro i privilegi concessi alla Santa 
ScJ ; ma il 7 luglio 1942 un senatore particolarmente com
pe:ente nelle questioni economiche (poi ministro del Tesoro 
nel gabineuo Parri), J'edenco Ricci. discutendo in seno alla 
C'-ommissionc finanze de Senato. il disegno di legge n. 1986, 
rhe proponeva e agcvo1azion1 tributarie in favore della Santa 
S::Je >. mos~e alcune critiche sostanziali, che conservano ancor 
oggi tutto il loro valore. 

. e Desidero mettere in evidcn7.a - di<~ - la gravità dcl provve
dimento, perché, 5C an.;hc fos~ dctuto da cons:derazioni politiche. sa· 
rebbc <cmpre C'lntr:irio all'intcrcs~ naz:onale svalutare l'importanza dci 
sacrifici che per esso si impongono aUa finan7~ italiana. La gravitii del 
Pr<'Jl'vroirnento è data <ia dalla eccezione che viene fatta nei riguanF 
doli'imp<»ta di ricchezza mobile, 5ia dalla eccezione alla recente legge 
~ulla nominatività cld titoli rcr la parte concernente l'imposta cedolare. A 
quc<t > proposito sarebbe op(>ort11no far conoscere quali somme prc111mì
b1/mentc implica /'esonero ora proposto. A giustificazione dcl quale ~i 
adduce t·~mpio di quanto \-Ìcn fatto in altri paesi; ma sarebbe bcoc 
dire qua-lche cosa di più esplicito ro almeno menzionare quali son'> 
quc>ti altri paesi. ~on comu che paesi importanti abbiano fatto ~imiti 
concn\!oni: comunque la posi:>::onc dcll'ltal~ ri<pctto al Vat!cano è af
fatto spcdale e non cmfondibile ron quelle di altri paesi. C'è inC>ltrc 
ùa osscn"are che qui, in Italia. non w tratta solo ddl'imposta <ul rcd
.i;to, ma an.:hc dcll'impcnta cooolare, che non ha riscontro in altri pac>i ». 

'\on si do\·eva perdere di vista - aggiunge il sen. Ricci -
a po\!,ibilit3, da tali esoneri favorita (della quale non man

cavano ecemp1). che, ad insaputa dei di!!nitari ecclesiastici. i 
banch!cri, cui era affidato il mancl!l!io delle finanze vaticane, 
si presta)sero a spccu!azioni, a ma;ovrc di borsa, ad investi
menti fittizi. dannosi al fi<K:o e all'economia nazionale anche 
agli effetti ddl'impost:t di successione>; in tutti i modi era 
bene ~tabilire chiaramente che e le proposte agevolazioni non 
:iguardavano menomamente ~li ordini religi~i >. Altrimenti 
11 provvedimento avrebbe avuto una applicazione molto più 
ampia di (1uanto si poteva immaginare. 

Contro il senatore Ricci parlarono il ministro Thaon di 
Revcl cd i soliti giannizzeri, insistendo sul carattere « assor
bemementc politico> della concessione. 

«TI governo - clìch1arò il <en. Rian.:hini - apprezzando certe necc~
sità politiche di carallere permanente. od anche contingente, ha ritenuto 
0 Pp<>rtun<> e corrisponden~ all'interesse materiale e morale dd Pae<e di 
accogliere il voto presentato dalla S;inu Sede. Data q~ta situa7:one 
J>articolarc, k nuerva7.ioni cli carattere privatistico. e<poste dal sen. Ricci, 
per quant.> giuste, non sono evidentemente applicab;li ». 

Nella 'ua replica il M:n. Rkci si dichiarò insoddisfatto 
delle sp!e~azloni date <lai ministro. osservando che e i! sacri
ficio per la finanza italiana sarebbe stato gravissimo>. e che 
l'esonero dall'imposta cedolare certamente 'non avrebbe fatto 
diminuire e il pericolo che chi maneggiava di fatto la finanza 
vac'cana operasse in valute c:.tere >. 

Se potessi permettermi un sugl!erimento ai deputati della 
,·nima. che fanno parte della Commissione bilancio della 
C.amcra. vorrei consigliar loro <li andare a leg~ersi - prima 
di prendere in esame il disel!no di kgl!c 1773 - il resoconto 
o;opra citato dell:i seduta della Commi;~ione finanze del Senato 
(si trova :i pag-g-. 1665-1668 dcl volume unico per l'anno 
1942 della XXX legislatura); sono convinto che arriverebbero 
a capire meglio quale si~nificato realmente ebbe il precedente, 
del 1942. invocato og-qi dalla Santa Sede, e riconosciuto dal 
patrio governo, in favore della esenzione dalla «cedolare>. 
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A CIASCUNO LA SUA RIVISTA 
IL PONTE 

•Spagna quando?• (dicembre 1964, l. 1200): articoli di E. Enri· 
ques Agnolettl. A. Garosci, J. Martlnez, M. A. Teodorì e G. P. Calchl 
Novali, e la verità Involontaria sulla Spagna in 600 documenti del 
regime. Gratis a tutti I nuovi abbonati. Abbonamento annuo L. 5.500, 
semestrale l 3000. 

SCUOLA E CITTÀ 

.. Riforma e linee di sviluppo" (gennaio 1965): un esame critico del 
piano Gui da parte di T. Codignola, N. Fava, F. Isabella, R. Laporta, 
G. Montalentt, A. Santonr-Rugiu, A. Visalberghi e altri. Usciranno 
inoltre fasclcoll speciali sulla scuola materna, sulla formazione de· 
gli Insegnanti, sulla riforma del licei, sull'insegnamento delle mate
matiche moderne. Abbonamento annuo L. 3000. semestrale l. 1600. 
Un volume In dono a tutti gli abbonati. 

POLITICA E MEZZOGIORNO 

Una rivista di politica nazionale ceotrata sul problema-cardine 
del Mezzogiorno. Al nuovi abbonati in dono • la Federconsorzi 
e lo Stato• di E Rossi. Abbonamento annuo 1.. 2500. 

ANGELUS NOVUS 

Una nuova rivista di estetica e critica. Il n. 2 contiene scritti di 
H. M. Enzensberger, G. Paduano. M. Cacclari, c. De Mtchelis, A. 
Momo e I. Sabei' Abbonamento annuo l. 2600 

RIVISTA CRITICA DI STORIA DELLA FILOSOFIA 

Dopo I fascicoli special! dedicati a Hobbes e Vaitatl, è annunciato 
un eccezlonale fascicolo sull'Illuminismo. Abbonamento annuo 
l. 3500. 

RIVISTA GEOGRAFICA l'P'ALIANA 
Le componenti descrittive, sociologiche, economiche e storiche 
della geografia negli scritti del più autorevoli studiosi. Abbona
mento annuo L. 1800. 

DIOGENES 

Una rivista Internazionale In lingua Inglese di scienze umanistiche. 
Un valido strumento di sintesi culturale. Abbonamento anhuo 
l. 5600. 

COOPERAZIONE EDUCATIVA 

La scuota come cooperazione, l'esperienza didattica di ciascuno 
come momento dell'esperienza didattica di tutti. Abbonamento 
anhuo l. 1700. 

IL MAESTRO OGGI 

Un punto di Incontro delle esigenze di riforma espresse dalla base 
magistralq. • Scuola e concorsi magistfali • è ti tema del n. 20. 
Abbonamento annuo L 1600. 

QUADERNI ROSSI 

Uno strumento di lavoro collettivo a cura dell'Istituto Morandl di 
Torino. -"liso soct4llsta dell'lacblesta operala. è Il teiJlà del n. 5. 
Il n. 6 sarà dedicato a • Le scienze soci.ali e la disponibilità della 
forza lavoro "· Abbonamento annuo L 2500. 
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Esenzioni fiscali n ei Patti Lateranensi 

La esenzione <lalla e ceJolare > va vista, secondo me, nel 
qua<lro generale <lei privilegi fiscali concessi alla Santa Sede 
con la Conciliazione e <lopo la Conciliazione. 

In una nota alla prefazione <li 1 nostri quattrini ho osser
vato che, per spiegare l'enorme s\•iluppo della ricchezza della 
Chiesa in Italia durante gli ultimi decenni, molti storici 
hanno <lato troppa importan'za alla e convenzione finanziaria > 
unita ai Patti Lateranensi. Quella convenzione assegnò alla 
Santa Sede 750 milioni cli lire in contanti e un miliardo in 
titoli del consolidato 5% (valore complessivo corrispondente 
- tenuto conto <li quello che era allora il corso del consoli
dato e della successiva svalutazione della moneta - a circa 
150 miliardi in lire attuali). Fu un regalo assai generoso, ma 
hanno avuto un'importanza enormemente ma~giore g'li arti
coli 15, 17 e 20 <lei Trattato del Laterano e gli artt. 29 e 30 
<lei Concordato, che hanno radicalmente modificato tutto il 
regime tributario ecclc~iascico preesistente nel nostro Paese 1 . 

Con l'art. 15 del Trattato vennero in perpetuo esentati da 
qualsiasi tributo tutti gli immobili trasferiti alla Santa Sede 
con i Patti Lateranensi e tutti gli altri edifici e nei quali la 
Santa Sede in avvenire avesse creduto di sistemare altri suoi 
dicasteri >. dovunque fossero dislocati sul territorio italiano. 
Con l'art. 17 ottennero le esenzioni da ogni tributo imposto 
dallo S·ato, e da qu:ilsiasi altro ente, e le retribuzioni, cli qual
siasi na ura, dorn:e dalla Santa Sede, dagli alrri enti centrali 
della Chiesa Cattolica e dagli altri enri gestiti dalla Santa Sede 
anche fuori di Roma, a dignitari, impieg-ati e salariati, anche 
non stabili> 2• L'art. 20 dispose che e le merci provenienti 
dall'estero e dirette alla Ciuà del Va•icano, o. fuori della 
medesima. ad istituzioni ed uffici della San:a Sede, sarebbero 
sta:e sempre ammesse. <la qualunque punto del confine e in 
qualunque porlo del Regno, al transito per il territorio ita
liano con p:ena esenzione dai diritti doganali e daziari >. 

Privile~i anche maggiori sono contenuti nel Con~ordaro. 
che - riconobbe lo stesso senatore fascista Morello, durante 
il conflitto fra 1a Santa Sede e il governo fascista, suhito dopo 
la e Conciliazione> - aveva fatto tabula rasa dell'orclinamcnto 
~iuridico e attuato <l:illc lc~g-i dd Risorgimento e richics•o dalle 
idee e rispondente alle condizioni create dalla civiltà !iberale 
in tutta Europa> 3• 

1 « Prim;i della Conciliazione - ricordò Gabriele Conti nell'articolo 
"Preti e frati non pagano tas'c ", sul Mondo del 14 maggio 1957 -
gli enti ecclesiastici erano grnvati non soltanto dai comuni tributi di 
carattere ,i:eneralc ma anche da alcuni tributi ~pedali. E precisamente, 
oltre che dalla tassa or<Fnaria dcl 30%, che costituì una vera e pr::>pril 
incamcrazione 113rzialc dcl patrimon'o e<-.:biastico, dalla tassa di pa<
<agg o di usufrutto e <bila cos\ detta "quota di concorso", che colpiva 
gli enti ccdesia,ùci più brgamcntc dotati, cd il cui gettito. tram'te il 
Fon<lo per il cult'.l, \enhn de,·oluto a beneficio degli enti più bisognosi, 
attu>ndosi cmì una p'ù equa ripartizione delle ricchezze cccles!a<tiche a 
beneficio dd clero r>ov<'ro. Pochissime le agevolazioni: i palani apo
stolici e la villa di Casto! Gandolfo enno esenti da ogni t:ma o f>e"; ~ 
erano ~nti dall'imposta fooòiari:i e dall'imposta rn · fabbricati i cimi
ttti e gli e.lifici d1 culto, in quanto riconosciuti :mproduttivi di alcun 
reddito-. 

Sulle e<en7Ìoni tributarie concesse alla Santa SC'<k ,·odi il .\fanuale di 
diritto udesi111t1l'o, ili Venanzio Dcl Giudice (G:uffré. \filano. J<J55, At>
pendice 1956) e<I 11 lihro 11" Gac1ano Zingali: 1 rapporti finanziari fra 
Stillo e China ( il trattammto /tirale degli F.nti di culto (\filann, Val. 
lardi, 1943). 

2 1~1 esenz'one dc.gli immohili - scrisse Conti ndl'artic~o ~rra 
cttato - «è ~tata ro' t.llmcnte Miracchiata da considerare non o;og)!etti 
alla impost.1 sul rnlnre lncntivo perfino gli abitanti dei pab:n~ di sem
plice proprie!\ della S.1nta &dc,., e. fo conseguenza dolla e<enzionc 
<!elle rctr:huz'oni, • un italiano che presti la ma opera alla d;pendenz< 
dello Stat> paga 'ul $UO stipendio o ~alario. l'imposta di Ricchezza Mo
bile e la complemcn1are, mentre non paga nulla se pre•ta 13 mede•imn 
opera alle clipen<le1wc, rut:l ca•o. cld seminario reg:onalc di Napoli o 
dd •antuario cli I..orNo •· 

3 Vincenzo Morello (Ra\tign.tc): li conflitto dopo la Concilia:::ione, 
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L'art. 29 dcl Concordato dispose che e il fine di culto o 
di religione era, a tutti gli effetti tributari, equiparato ai fini 
di bencficicnza e <li b:ruzionc >. In conseguenza, tutte le esen
zioni accordate fin'altora, e quelle che sa;ebbcro state concesse 
in futuro, per favorire la bcncficienza e l'istruzione. vennero 
senz'altro estese alle atti\'ità e ai beni che avessero finalità 
di cul:o e di religione~: in particolare tutte le donazioni e 
le trasmissioni ereditarie e a fine di culto> sono state esen
tate <lalle imposte <li uccc me, di registro, ipotecarie e suile 
concessioni go\•ernativc ~é questo è tutto: dopo pochi mesi 
dalla firma dci Patti La e ·ancnsi, il 20 novembre 1929, il 
ministro <lclle finanze anertì gli uffici dipendenti che. al 
fine della esenzione dalla imposta di successione, e anche quan
do non fosse ~tato espressamente dichiarato il fine di culto, 
questo dO\·e\'a ritenersi implicito in rutti i casi in cui il testatore 
non avesse espressamente designato un fine diverso>. E con 
una circolare dd 3 m:irio 1937, e per ragioni di opportunità>, 
furono esentate dalla Ricchezn Mobile anche le offerte dci 
fc<leli e i legati per celebrazioni di messe e di funzioni 
religiose. 

Pioggia di altre esenzioni fiscali 

Una particol:ire menz:one merita l'imposta di manomorta, 
che era già in vi~ore in di\·ersi Stati italiani prima dell'uni
ficaiione nazionale. quale tributo surrogatorio della imposta 
di ~ucccssione. per impedire situazioni di eccezionale privi
legio e per frenare il progressivo accentramento delle ricchezze 
in mano <li enti ecclesiastici~. Nel 1929 l'aliquo'.a ordinaria 
di questa imposta era del 7.20% sulle rendite degli enti cccle
~iastiei, mentre gli is-ituti di carità, di bencficicnza e d'istru
zione pa,gavano lo 0.90%. La sopraricordata e equiparazione> 
ridus~c allo 0,90% anche l'aliquota per le rendite delle case 

Rompiani, Milano, 1932, rag. 95. NeUa stessa pagina Mordlo scriveva: 
« I.a pcnonalità giuridic.1 che era stata ristretta aila dioce'1, ai semi

nari, alle rarrocchie. oltre che alla Santa Sede e agli O rd'ni c:irdinalizi. 
viene c'te<a a tutte le chiel>C aperte al culto, comprese quelle appartenenti 
agli enti ccc-Jc,iJ,tici ~oppressi, alle as<ociazioni rdigiosc, con e senza voti, 
arprO\·ati dalla Sant.1 Seclc, alle ca<c generalizie e alle Procure ddle as
'ociazioni rclig:ose anche est~re. Viene riconosciuto. quindi, agli istituii 
e.:clcsiastici e alle società rdigiosc, anche la capacità di acquistare beni. 
Viene abolita b tas'a dd 30 per cento. Viene escluso ogni intervento dello 
St;tto italiano nella gesti,nc ordinuia e straordinaria dci beni apparte
nenti a quJt.:asi Ìltituto ccde~:istico od associazione religiosa, gestione 
che ritorna sotto la vigilanza e controllo delle competenti autorità della 
Chic<~. e xnz;i obbligo cli as< >g!?ettare a conversione i beni immobili. 
E dopo tutto quel>to, lo Stato •i nbbli1P. anche, di continuare a ~upplire 
con suoi fondi alle deficienze dci redditi dei ~nefici ecclesiastici. Una 
vera p.1<qua dì resurrezione, dopo la lunga quaresima che r'emp\ di la
crime le profane \'alli d'Italia:.. 

4 e Equiparazione automatica - ha <critt? Conti nell'articolo sopra 
citato - che logicamente può condurre a conset:Uenze a~rranti, come 
dimostra, fra tanti, il seguente esempio. L'art. 29 del Testo Un'co dcl 
14 scttcmhre 1931 per la finanza IOC1le dispone che siano esenti dalle 
imposte di consumo le bevande akool:che acquistate da istituti di cariù 
per le diwibuz · n' i.:ratuitc ai ricoverati. Orbene tale esenzione è stata 
estesa a!lc assod:i1ioni rcligiose e ai $Cminari per il vino che venga be
ruto dai frati e dai 5Cmin:iristi. Ma se .può rconmccr~i uno scopo cari
•.atim nella ben rara distribu1ione di un bicchiere di \-Ìno ad un vecchio 
rk"'erato in un osp!?.'o, come si pub affermare che i fiaschi messi 
sulla mensa dei m">naci assolvano ad una finalità religiosa? 11. 

$ Nel Com> di tcim:a delle Fin1111u (Torino, 1926, pai;:ir. 188-190). 
Luii;ri EinJucli spic-ga,•a: « L'imposta di manomorta parte dalla premessa 
che gli enti morali, quando <iano entrati in pcxscsso di un patrimonio, 
riù non se ne <lisfonno per morte. n1•n e<sendoci •'>ggetti alla pari delle 
penonc faichc. Quei patrimoni, dunque. non assolverebbero più l'im
po,ta <uccessoria, per l'in<lole in<lefettibile dcl proprietario, il quale, 
come fa la mano dcl morto, affcrrat·3 qualche cosa, per la rigidità ca
daverica, più non lo la<cia <fuggire. fasi sarebbero posti in una situa
zione cli rrivilcgio in confronto ai beni pos.<cduti da persone fisiche: e 
per ristabilire l'<'quilihrio <i :is•oggcttano a un tributo C'lm pcnsatore, 
çhe è pçr l'appunto l'impo~ta di mano morta•· 
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religiose, <!elle confraternite, delle amministrazioni delle chiese, 
dei benefici ecclesiastici, delle cappellanerie, degli istituti 
religiosi 8• 

Col decreto 5 ottobre 1936, n. 1743, venne emesso un 
prestito redimibile e ne fu resa obbligatoria la sottoscrizione 
agli e enti di qualsiasi natura > e ai privati e possessori di 
terreni e fabbricati situati nel Regno>; la somma da sotto
scrivere era fissata nella misura del 5% del valore degli im
mobili. Il medesimo provvedimento istituì, a carico di coloro 
che erano obbligati a sottoscrivere il prestito, e per la <Jurata di 
venticinque anni, un'impo>ta del 3,50 per mille sut valori 
immobiliari, in modo da far pagare agli stessi creditori il 
servizio degli interessi e dell'ammortamento. Comindavano 
così ad essere presentati i conti dell'impresa abissina, che la 
Chiesa a\'eva appoggiato ed esaltato quale e guerra santa >, per 
porcare la croce di Cristo fra gli infedeli; ma anche in quella 
occasione la Chiesa sostenne di aver già abbastanza contri
buito alla vittoria del!c armi italiane con le preghiere: non 
le si potevano chiedere anche dei quattrini; in conseguenza, 
l'art. 3 dello stesso decreto esentò dal prestito e dall'imposta 
la proprietà degli enti che avevano fini di culto. 

Nel 1938, per interessamento del sen. Scialoia, le as~ia
zioni del clero riuscirono ad ottenere che le società anonime, 
costituite per l'amministrazione degli immobili relativi ad 
opere di religione ed associazioni di culto, non legalmente 
riconosciute, fossero e di fatto> esentate dall'impos•a straor
dinaria sul capitale delle società commerciali, stabilita col 
decreto 19 ottobre 1937, n. 1729. 

li decreto 9 gennaio 1940, n. 2, istitutivo dell'IGE, e~ntò 
da tale imposta le obla:..ioni ad enti ed istiruti aventi scopi 
religiosi. Con lettera del 30 giugno 1940, diretta alla Fede
razione del clero, il Ministero delle finanze estese poi questa 
esen1.ione a~li emolumenti percepiti in dipendenza delle fun
zioni sacerdotali (messe, battesimi, matrimoni, uffici funebri, 
ccc.). 

Rallegrando>i per questo grande successo delle sue pres
sioni sul governo, la Federazione fra le Associazioni del Clero 
(F.A.C.1.), su L'Amico del Clero dell'agosto del 1940, scrisse: 

e Non ci si:imo dati pa« fino a che oon :ibbiamo potuto ottenere il 
massimo di esenzione da questa imposta, che appariva cd era per il 
Clero gravissima, anche dal punto di tÙta mqra/e •· 

Sacri paraventi per gli evasori 

Non ho la pretesa di aver fatto un elenco completo dei 
privilegi fiscali concessi alla Chiesa con i Patti Lateranensi ed 
ampliati poi, dal 1929 fino ai nostri giorni 1 ; ma credo che 

41 e Con lettera del 15 marzo 1930 - scrisse Gabriele Conti nell'arti
colo " Non più tributi a C.-•.1rc ", ml ~fondo dcl 25 giugno 1957 - il 
mare~ Francesco Pacelli. consulore ddlo Suto Vaticano, chine che 
anche le Case i:cnc:ralizic e le procure ~Ile a'sociazioni religiose estere 
bendicbS<cro del trattamento di favore. TI ministro delle finan7.e aderl 
solleci1.1mcntc alla richiesu, e in tal scn<o furono emanate istruzioni con 
una circolare del IO aprile l'l30. Peraltro, anche la irrisoria ~liqu'>ta 
dello 0,90 per cento dava f.:utì<lio, e ciò che non a'cva concesso il fa. 
scismo concedeva il regime democratico. abolendo l'Imposta cli mano 
morta con una recente legge (21 lugli-> 1954, n. 608) •· 1 Non meno numerose fur·>no le agevolazioni e le esenzioni in ma· 
tcria di finan7.a locale. Nell'articolo e Non poù tributi a Cesare,. - nel 
quale Conti anertiva che si era Hmitato a fare e una vdoce scorribanda 
nel sottobo..co tributario e.:cksiastico ,. - oltre alla nenzione dall'im
P~~ta <li consumo sulle bevande alcooliche, venivano ricordate le esen
zioni riconosc:utc con uno scambio di lettere (21 ottobre e 13 novem· 
bre 193t) tra il marchese Pacelli e il m'nistro delle finanze Mosconi: 
esenzione dall'im~ta di famiglia per tutti gli enti aventi fin: di culto 
e ~i religione; ei.cnzionc dall'imposta sui domestici, per gli in-erv:cnti 
e 1 cuwxli addetti ad enti ecclesiastici; e<cnzionc dall'impost:l sulle vet
t~re dalb tassa d' circolazione per i veicoli appartenenti alla Santa Sede, 
31 c~rdinali e agli enti ecclesiastici; esenzione dal contributo di miglioria 
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11 mio elenco possa già dare un'idea del modo in cui, partendo 
dai 150 miliardi (in lire attuali) regalati dalla e con\'enzione fi
nanziaria>, si è potu:o formare, in un solo trentennio, l'at-
1 uale enorme ricchezza della Santa Sede. Va aggiunto che 
- per la impossibilità in cui si trova la pubblica amministra
zione di esercitare qualsiasi controllo in questo campo - le 
zone di privilegio concesse al!a Chiesa hanno spesso consentito 
ed ancora consentono ai privati, affaristi e plutrocrati, che 
mantengono buoni rapporti con le autorità ecclesiastiche, di 
trarne profitto per loro conto, pagando una tangente sugli 
affari che concludono o sulle somme che sottraggono agli 
accerramenti del Fisco, dietro il pio paravento delle organiz
zazioni ecclesiastiche. 

In un anico!o che mandò in bestia i monsignor· del
l'Osservatore Romano s - pubblicato nel settimanale Oggi del 
16 ottobre 1952, sotto il titolo e Il tesoro del Vaticano è 
il o;econdo del mondo: La sola riserva aurea vaticana, di 
7.000 miliardi di lire. \'aie il triplo di quella inglese> - un 
anonimo diede le più esatte e complete informazioni che io 
conosca sull'organizzazione finanziaria della Santa Sede e si 
soffermò in modo particolare sull'Istituto delle opere di Reli
gione, vera banca del Vaticano nel Vaticano, fondata da 
Pio XII nel giugno del 1942, con lo scopo precipuo di favorire 
gli Ordini religiosi (alcuni dei quali, con Gesuiti e Dome
nicani alla testa, dispongono di mezzi rilevantissimi). sia 
corrispondendo ai depositanti un interesse maggiore dcl nor
male, sia (e ciò è ancora più importante data la natura essen
zialmente internazionale di molti Ordini) consentendo l'accen
sione di conti in qualsiasi valuta, anche più d'uno per la s essa 
persona o ente, in quanto le lire depositate alle "Opere" 
vengono considerate lire italiane all'estero>. 

Era staro ques:o - spiegava l'anonimo - un potentissimo 
mezzo di ~viluppo della Banca, anche se qualche \'O\ta aveva 
consentito illecite operazioni, <li cui alcuni si erano indebita
mente profittati (ca~o Cippico). 

e Pn-.ono aprire conti pro'° le "Opere" oon ~lo jl)i Ordini rcli
jlÌosi, ma qualsiasi CÌttJdiM di qualsiasi pae'e dcl mondo, purch~. al 
moment'l dell'accensione, rila<ei una dichiarazione nella quale si impcjlna 
cli la<eiare all'atto della morte alle "Opere" una percentuale sui valori 
depositati, oppure una precisa quot.i preventivamente fissat.1. Tale dispo
siz:onc non può ~sere abolita né modificata neppure attraverso le ('treme 

e dal contributo di fo.~natura. Conti ricordava anche che il m1ni,tro 
delle Finanu. con una circolare dcl 9 giugno del 1933, aveva (SCnUto 
clall'impo,ta di con,um'> i materiali d1 costru7ione per le chie<>e, i ~
minari e le case di abitazione dci parroci. 

R L'Osurt·atore Romano del 23 e 25 ottobre 1952 replicò irosamente 
accu<:indo l'informatore cli Oggi di aver raccontato <olt.1nto delle balle, 
di avere e 'parlato a capriccio,. dcll'Jstitut > per le opere di rdii;:ione, 
e spacciandolo per banca dcl Vaticano, onde mistificarne gli scopi e l'azione 
in<licata nel programmatico nome», e di avere scritto una «piramidale 
stupidità,. valutando in settemila miliardi la ricche7.7~1 del Vaticano. 
A proposito di questa valutazione falla quale si sard>bc dovuto ag
JlÌungere .i patrimonio degli ordini religiosi) 'il quotidiano papalino os
servava: 

«Quantunque - eh! sl va detta anche questa! - anche soltanto :1 
pensare che non c'è p,esc al mondo. tra i più potenti e ricchi, impc· 
j"nat'> alla espansione e alla conqu~ta della civiltà cristìana. non <olo O\'C 
non è co"MC.uta ma dove lo è male e dov'è combattuta, come la Santa 
Sede. come la Ch:esa Cattolica. quella cifra, che non bme certo l'altra 
da qualche Stato profusa negli armamenti. ti diventa più augur.1bilc 
che stupefacente•· 

Sul numero del 6 oovembre, Oggi, chiuse la polem:ca rilevando 
fl''ustamcnti- che l'Ouerratore e ~i tra scrvin di a.cr~ettivi, in1·ecc cl-· d 
fotti, e cli in.criuric. inv«e di cominte dim<Xtrazioni •· 

«Poiché nulla è esattamente contestato, ma tutto si ri•olve, per l'Os· 
1tn•atore Romano, in una jlenerica e in~unificab!Je irrita:rione, a map-
gior ragione confermiamo punto per punto quant? da noi pubblicato •· 

Sulla attuale or~ninazione finanziaria della Santa Scd..- vedi anche 
il libro di Corrado PallembcrJl: I segreti del Vaticano, (Mibno, Pahni, 
1959) e sugli inves~imentì della S:inta Sede nei pacchetti azi-,nari delle 
•oc;ctlt italiane Le finanu i·aJicane in Italia, dt Giovanni Grilli. CE<Ftori 
Riuniti. Roma. 1961). 
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<lisJ><>$izioni te>tarnentarie. Si •"Ilo avuti al prop<»it<) molci giudizi presso 
i tribunali ordinari, promossi da credi, ma tutti si sono ris-,Jti col pi<'no 
nconoscirncmo <lc:ll'impcgno preso dal <lefunt'> con la Banca. Quest'ob· 
bligo viene dcl resto largamente com~n,ato dalle posoibilità di trapasii 
d1 conto in qualuasi valuta dcl mondo che le "Opere" consentono. Du
rante la guerra se ne sono val~ ;ilcunc n :>te pcr.sonalit.1.. Le "Opere di 
religione" effettuano le loro operazioni bancarie con la cautela dcl pre
cedente inc:mo, senza limitnJone di wrta. Perdò non è raro il caw 
che esse abbiano larghi posscssi 22ionari >. 

L'anonimo non lo spiegava, ma è abbastanza facile im
maginare come questa organizzazione possa servire anche a 
far evadere i contribuenti privati all'imposta di successione P. 

D'altra parte. la esenzione, già ricordata, in favore cii 
tuue le tra,missioni ereditarie che abbiano un e fine di culto> 
rende assai agevole sottrarre alla stessa imposta di successione 
i maggiori patrimoni immobiliari: basta, per questo, che il 
testatore li lasci in eredità ad enti religiosi. in cui h:i fiducia, 
col patto <"he, dopo la sua morte, saranno trasferiti ai veri 
eredi attraverso un falso atto <li compravendita: verrà cos1 
pagata soltanto la tassa di registro, molto inferiore al!'imposta 
di successione: ... più, ben s'intende, una congrua tangente per 
le messe in favore dell'anima del defunto 10• 

Né occorre: molta fantasia per imma.ginare la vastità del:e 
operazioni di <'Ontrabbando cor.senritc dalla esenzione doganale 
concessa con l'art. 20 <lei Trattato del Laterano: basta chiedere 
informazioni a un bottegaio amico, che venda liquori es:eri 
nella capitale. 

Privilegium immunitatis 

Il pagamento <lell'I.G.E. - secondo quanto si legge nel pe
riodico della F.A.C.I. citato :.opra - per il clero era un onere 
troppo grave e anche dal punto di vi,ta morale>. 

Chi <'Onosce un poco la ~toria <.!ella Chiesa non può stupir~i 
che il clero consideri immorale pagare le impo\te. Come « so-

9 Sul Bolle1tino e Mi11io11ari Sauriani > <lei 15 novembre 1964 :;i 

leg~. ad esempio, il SC'ituente comunicato: 
e Nel disporre delle 1·ostre 1·0/ontà ricordatevi anche delle Missioni, 

che sono l'opera più necessaria per l:i Chies.1 e spesso anche la più di
menticata. I.a parte delle vostre Y>stanzc usata per portare il tesoro della 
Fede ai non credenti, sarà quella che vi porterà in ciclo, perché essi co.l. 
riconoscenti, prej!'heranno per voi. 

e La Pia Società per le Mi,sioni fatere di Parma è riconosciuta come 
Ente giuridico e quindi può ereditare senza tassa di rnccessione. Sugge
riamo le formule più comuni: 

e Per l'eredità compiei• tli ogni soston:a: "Io '>Ottoscritto. in p:cno 
posocsso d"11e mie facoltà mentali, con quc,to te~tamento oloi:rrafo di· 
spongo delle mie '°'tanu clopn la rnia morte come segue: annullo ogni 
mia precèdente <faposizionc te1ot.a.mentaria e nomino erede univer.ale la 
Pia Società per le Missioni fotere con sc<le in Parma, fasciando ad es>a 
quanto mi app;micne a qualsiasi titolo". 

e ~nn dimcntiatt> poi, pro\a la nullità dell'atto, di aggiungere: luogo. 
data (giorno, mese', 11nno) e firma ben inrel~e. n tcstamentn JltlÒ 

essere jCfitto in qualsiasi foglio di carta od ha ·valore di fronte alla 
legge purché sia scritto tuno di propria mano. 

e Se si trlllta inuu Jj un sempliu lepto basta includere nd tesU· 
mento la dausob seguente: "I.:isdo alla Pi.a Sxietà per le MimQni 
Estere con sede in P.irma. la somma di L. ... (oppure l'imm<Y>ile sito 
in ... ) ". 

«Per inform27.jorù rivolgersi all'F.ronnmo Gotera/e - htituto :\tissloni 
Estere • Parma • C.C.P. 25·11345 >. 

E' prob:tbile che le informazioni più rìchieste all'Economo riquar. 
dino la tingente. 

10 Mi hanno anicur.no che. fino a pochi giorni fa. questa pratica 
era molto diffu~1, per sottrarre all'accertamento dt>I h<;c·i i maggiori pa· 
trimoni immobiliari, spccialmt>nte quelli ereditati da parenti lontani o da 
estra.nei, nei confronti dei quali l'imposta di successione è p:ù gravosa: la 
tangente, a compenso degli t>nti rdisr:o,i. era on gc.ncrale dcl 10%. In 
con.cguen:>a delle rnodifica:>ioni delle aliqu~te della tassa di regi•tro que
sta frodt> fiscale pare ,j3 divt>ntat.1 mnlto meno conveniente di quelln 
che si può fare con una vendita dci beni immobiliari ad una società 
di comodo, le cui azioni sono tenute da una /10/JT,,g in Svizzera. 
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cietà perfetta>, la Chic'a ha ~cmpre pretew di aver cliriLto 
al privilegium immrmitam. 

Già nella CO>tituzione Clericis Laicos, emanata d:i Bonifa
cio vm nel 1296, >i trova affermato nel mo<lo più e,plicito 
quc:~to diritto: es~a, infatti. attribuì un carattere sacro :i tutte le 
esenzioni tributarie.. comminò la scomunica alle pc:r>one e l'intcr· 
detto alle comunità lakhe che si fo)sc:ro azzardate ad imporre 
presta7joni tributarie di qual~iasi genere sugli ecclesiastici, ed 
arri\'Ò perfino a scomunicare quegli ecclesiastici che avc ... ~ero 
acc<:ttato tali imposizioni. 

Nel medioc\'O nobili e preti erano rill5Citi a far riconoscere 
al sovrano il principio di perequazione tributaria, per cui i 
nobili contribuivano alla -prosperità del regno con la spada, il 
clero con !e preghiere ed il popolo con i quattrini. 

Anche <lopo che i privilegi nobiliari sono stati spazzati 
\'ia dalla scopa <lella Rivoluzione francese, il clero ha conti· 
nuato a considerare le imposte esosi soprusi, una riprova che a 
questo mondo non c'è più religione: le preghiere dovrebbero 
es-.cre considerate un sufficiente surrogato delle imposte. Se 
mancasse:, infatti, la benedizione dcl Signore:, che il clero solo 
può assicurare, che frutto darebbero le spese pubblic-he? 

f preti possono accettare di pagare le imposte: soltanto in 
considerazione dell:i e tristizia dei tempi>; ma appena le cir
costanze lo consentano si affrettano a scaricare su di noi, 
peccatori laici, il peso di tutti i loro tributi. 

E' perciò abbastanza facile intendere come - profittando 
delle circostanze eccezionalmente favorevoli che le si ~ono 
presentate negli ultimi quarant'anni - la Chiesa abbia potuto 
ricostruire un patrimonio di manomorta incomparabilmente 
maggiore, ed assai più pericoloso per la '\'ita delle nome isti
tuzioni, di quello che a\'eva perduto in conseguenza delle 
legg-i e\'ersive cmana•e duranre il Risorgimento. 

Le principali drcos:anze che, secondo me, hanno favorito 
questo successo della Chiesa sono state: I) la dinarura fasci .. ta, 
che ebbe bisogno dell'appoggio della Chiesa per comolidare 
il proprio potere; 2) la miopia dci politici della sinistra e laica >, 
che - per meschine, contingenti ragioni di tattica parlamen
tare: - hanno evitato sempre di sollevare tutte le que~tioni 
sgradite in Vaticano, e non sono mai stati capaci di fare una 
seria opposizione alla politica ecclesiastica dei democristiani, 
naturali eredi del e regime>. 

Nessun e profano> è ogf,?i in grado di fare un inven
tario, sia pure largamente approssimativo, di quella rhe è la 
ricchezza della Chiesa in Italia, perché la Santa Sede ~i 
guarda bene dal pubblicare qualsiasi dato relativo alle sue finanze, 
e tutti gli enti ecclesiastici tengono riservatissimi i loro bi
lanci; ma, col riconoscimento di quelli che sono i maggiori 
esponenti della finanz41 vaticana nei consigli di amministra
zione delle società quotate nelle Borse, e raccogliendo le indi
screzioni che circolano negli ambiti ecooomici competenti. 
risulta, con sufficÌ<'nte sicurezza. che attualmente sono di pro
priet?i ecclesiastica gran parte delle aree fabbricabili di mag
giore valore nel!c gran<li città ed i più grossi pacchetti azio
nari delle società a partC<"ipazione statale, delle rocic:tà forni· 
trici di enti pubblici e gestrici di servizi pubblici in conces
sione. delle societi1 indumiali, finanziarie e assicuratrici, che 
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godono di pcmz1om monopoli~tiche, delle ~1cta protette ~on 
dazi doganali e soncnzionate dallo S:ato, e, in genere, di 
tutte. le altre società para~)itarie, che fanno i loro migliori 
affari mandando i loro d irigenti a trattare nei gabinetti dci 
ministri. 

Un problema di fondo 

L'ultimo ep >I o ddla esenzione fi.-cale, conce:.~a illegal
mente alla Santa Sede da un ~ovcrno monocolore dcmocri
)tiano, co muiscc, yron<lo mc, 

0

una ennesima riprova che ii 
problema dci rapporti fra lo Sta o e la Chiesa è oggi. nel 
nostro Paese, al centro anche di tutti i maggiori problemi 
economici. Finché continueremo ad essere governati da uomini 
della DC, mumenro della politica dcl Vaticano in Italia, quel 
problema non potrà mai essere nemmeno affrontato nel semo 
che _noi desideriamo; una percentuale sempre più alta dei 
rcddno nazionale affluirà, perciò, nelle casse della Chiesa, 
ac~resccndo il mo potere politico; una quota sempre maggiore 
dci ~ribuci, che prima della Conciliazione venivano pagati da 
cardrnali, vescovi, preti, frati e monache, verrà scaricata dalie 
loro spalle ~ulle spalle di altri contribuenti; e - in conse
guenza delle caratterhtiche mobiliari assunte in Italia dal 
patrimonio della Chiesa - sarà impossibile contenere le SO· 

praffazioni dei e padroni del vapore > as'°'iati nelle maggiori 
1'.11prcsc ai finanzieri del Vaticano; sarà impossibile naziona
lizzare le indu~trie monopolistiche e le industrie-chiave senza 
passare l'osso allo S:a•o, lasciando la polpa ai privati; sarà 
impossibile contro! are, ncll'intcrcs~ dell'intera collettività na
z_ion~lc. le società che gestiscono 5ervizi pubblici in conccs
s1on1; sarà impossibile mettere un po' d'ordine nell'I.R.I., 
nc1l'E.'\'.I. e nel rimanente pauimonio industriak e finanziario 
dello S· aro, per far cessare il sistema della socializzazione del
le perdì•e e della privatizzazione dci profitti; sarà impossibile 
far funzionare lo schedario dci titoli nominativi per ottenere 
che le impo,tc dirccrc vengano pagate anche dai plutocrati; 
sarà impossibile varare alcuna legge soddisfacente per com
?attcre le speculazioni sulle aree fabbricabili, per vietare k 
rnt~se monopolistiche a danno dci consumatori, per impedire 
a)li amministratori delle società anonime di spogliare a loro 
piacere la massa degli azionisti; e sarà perfino impossibile im
pose.are un qualsiasi scrio programma di sviluppo dell'economia 
nazionale, perché mancherà sempre la conoscenza di molti 
clementi indispensabili per la compilazione dei piani, e perché 
ne~~una autorità civile avrà il cora~io di porre le m:ini sulle 
leve di comando ddle forze economiche controllate dalle auto
rità ecclesiastiche. 

. Governi di coalizione fra i partiti laici e la DC, cd aperture 
<li dialoghi., fra questi partiti e la cosiddetta e sinistra de· 
rnocristiana >. servono soltanto ad accrescere la confusione e 
ad in,l!annare le anime semplici, mascherando il predominio 
della Chiesa. Per le ragioni economiche esposte sopra (oltre 
che per tutte le altre ri~uardanti i diritti di libertà e la vira 
delle istituzioni dc.mocratiche), Jtli uomini della sinistra che si 
pro~ngono di condurre il nostro pae\e al livello di civiltà dei 
paesi <>ccidcntali più progrediti - una volta riconosciuta. come 
Ormai credo tutti riconoscano, non es~ere possibile mirare a 
tale obiettivo senza pestare i calli ai monsignori del Vati· 
cano - dovrebbero rinunciare alle soddi~fazioni che possono 
dar loro i piccoli succcs~i tattici in Parlamento, e mettersi a 
fare l'opposizione alla DC sul scrio. come non l'hanno mai 
fatta. basandola su motivi apertamenti anticlericali, per creare 
le condizioni che consentano, in un futuro più o meno lon
tano, una reale alternativa ai governi vicari dcl V icario di Cristo. 

ERNESTO ROSSI 
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Due letture 
• 

cattolici per 1 

Vogliamo con&igliare ai cattolici la lettura senza 
prevenzioni di due opere molto diverse: "li 
Vicario., di llocbhuth e "Il Sillabo e dopo., 
di Ernesto Ro&si. Due libri che, per strade e 
su piani diversi, possono servi re da base per 
affrontare criticamente e fors'anche superare 
alcuni dei problemi centrali della chiesa d'oggi. 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

I L ?RAMlll\ 01 llochhuth, di~evo recentemen_te in quc~te pa 
gmc, ha sollevato, per no1, due problemi: un problema 
morale che interessa tutta l'umanità; un problema <li lt

bcrt~, che interessa noi italiani e al qua!e ha dato origine l'at· 
tegg1amcnto as\Unto dalle nostre autorità a proposito Jdla 
rapprcsenta1ionc dcl -e Vicario>. Il discorso rimane aperto, sotto 
entrambi i suoi aspetti. 

Cominciamo <lai ..ccondo. I fatti nuovi, dei quali dobbia
mo prendere atto, sono due: la dichiarazione dell'on. Moro, il 
quale, rispondendo a un'interrogazione parlamentare, ha dife~ 
l'operato <iellc autorità governative e di polizia, affermando che 
esso do\·cva con,idcrarsi j,pirato al doveroso proposito di dare 
fed~I~ applicazione all'art. I del Concordato; qualche presa di 
po,1ztone del P.S.I., con la quale si fa comprendere che i! ca)() 
del e Vicario> ~ sp1Jcevole, ma non è un casus belli, che possa 
far deviare la politica italiana Jalla linea sulla quale essa è 
avviata. Da parte socialista è stata poi avanzata, in occasione 
della polemica sul e Vicario>, una cauta proposta di revhione 
del Concordato. 

Occorre dire fermamente che, con le dichiarazioni dell'on. 
~oro, l'episo~io ha as~unto una importanza enormemente mag
giore. Non s1 tratta p1l1 soltanto di arbitrii di polizia, di prov
vedimenti illegali: ci troviamo di fronte a una interpretazione 
del Concordato, di un atto che vincola il nostro paese nei con· 
fronti di un potere esterno, solennemente proclamata <lai Pre
sidente del Consiglio dci Ministri davanti al Parlamento; una 
interpretazione dunque che potrà sempre essere invocata dalla 
controparte contro il nostro paese, aggravando la sua posizione 
contrattuale. Ed è un'interpretazione inammissibile, che non fa 
onore a chi ha la rc~ponsabilità di tutelare gli imcres~i dell'Ita
lia verso l'es:crno e che. duole dirlo, non fa neppure onore al 
~iurista che si trova a ricoprire la carica di Presidente del Con
siQ"lio. Il Governo italiano, per bocca dell'on. Moro, riconQ<;cc 
che l'arr. I del Concordato deve essere inteso nel c:cnso che in 
Roma pos~ano ~ere vietare, anche in violazione dei diritti co
stituzionali riconosciuti ai cittadini. le manifestazioni ritenute 
in contrasto con il prete.so carattere sacro della e Città eterna>. 
ad arbitrio di autorità di polizia o di altre autorità governative, 
pronte ad accondiscendere a qualsiasi pretesa del Vaticano. Ri
mane così stabilito che la capitale d'Italia è una specie di zona 
franca dove non vi~e la C'..ostilllzionel 

La responsabilità di questa incredibile ammissione grava sul 
Governo, su tutto il Governo, nelle persone di tutti coloro che 
ne fanno parte. Ed è vano il tentativo di scaricare questa re
sponsabilità liUi comunisti, che approvarono l'art. 7. Noi non 
abbiamo mai cessato di rinfacciare ai comunisti l'enorme errore 
da essi fatto con l'approvazione di quell'articolo. Ma la loro 
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colpa non <leve: es~erc un alibi per quanti hanno continuato a 
rnntribuire alla clericalizzazione ciel nostro paese, tollerando le: 
più scandalose interferenze dell'organizzazione ecclesiastica nella 
vi;a pubblica italiana, allar~ando la sfera di privilegio della 
Chiesa. non contrastando le pretese: di finanziamento pubb:i. 
co della scuola privata. e ora facendo addirittura di Roma 
una città ex lege, fuori ddl'ambito di applicazione della Cos:i
tuzione italiana. Noi abbiamo sempre proclamato la necessità, 
più che: di una revisione:, tli una denuncia del Concorda:o e, 
comunque. ci compiaciamo di ogni proposito revi,=onistico. 
~fa i cenni fotti dai socialisti a una revisione del Concordato, 
mentre:, stando al Governo. ne avallano una aberrante: inrc:r· 
pre:azione, finiscono ron apparire un diversivo. Comprendia· 
mo la preoccup.1z!one di non compromettere, per una que
srionc: che: può apparire: m:ir~inale, l'esperimento di governo 
in corso: abbiamo sempre avuto un atteggiamento critico \'cr· 
so il centro-sinistra, così come: si presenta oggi, ma siamo ab 
ba~tanza critici verso le opposizioni, nessuna esclusa, per augu
rarci un improvviso mutamento nella direzione politica del 
paese. Non sempre però si possono scegliere i problemi di 
fronte ai quali si deve prendere posizione e:, <JUando si pre· 
sentano, l'am:iro calice della responsabilità va bevmo fino in 
fondo. Oggi, il Governo e: le forze laiche che ne fanno parte 
ponano rutta la responsahili:à di una interpretazione de! Con· 
cordato che fa della capitale: d'Italia una zona di rispetto del 
Vaticano. 

S 11.' \l,TRO problema sollevato dal e Vicario>, quello che: 
il suo autore ha mluto porre sotto gli occhi del mondo, 

amo lieti di (l\'ere sentito la voce di Jc:molo. Nel suo ar
ticolo e Me etere a punto>. pubblicato ndl'u ltimo numero 
di ques•o giornale, egli ha preso posizione sul caso <lei 
e V icario>. so:to entrambi gli aspc:t:i che esso presen·a. 
Sulle: difficoltà frapposte dalle autorità italiane alla rapprc· 
sentazione dcl e Vicario> e ~ull'intcrprcrazione del Concor· 
dato, Temolo si pronuncia ispirandosi, come sempre. a quel 
fm·or libertati< che contraddistingue nme le sue manifestazio
ni. Quanto al problema che forma il con~enu;o dell'opera dì 
H ochhuth, Temolo non si rifiuta. come molti cattolici. di 
esaminarlo, anzi lo considera. dando prova, anche qui, del .suo 
spirito libero e critico. Ma su!l'attq~giamento di Jemo!o influi
sce: molto il sentimento cli devozione e di ammirazione che 
egli h:i sempre dimostrato per Papa Pacelli. A ncora una volta 
si vede c.1uanto sia misteriosa la corrente psicologica <he u ni
sce: un uomo a un altro uomo, determinando un senso di 
attra?.ione o di ripulsa. Chi non è cattolico non ha ra~ione di 
avere:, per Pio XTT. la reverenn di Jemolo: ma anche nel 
giudizio sull'umana personalità di Eugenio Pacelli molti non 
saprebbero dichiararsi d'accordo con lui. Direi anzi che. le(!· 
.i:endo le parole che Jemo!o ha scritte nell'ultimo numero de!
!' e Amolabio >. ~i ha la sorpresa di vedere at~ribuite a Pio Xll 
precisamente quelle virtì1 di cui altri ritiene di dovergli rim· 
proV<'rare la mancanza. 

Ma questo mi induce: sempre: piì1 a pensare che il proble
ma sia un altro. Fare <lei e Vicario> un argomento di con
tro\·ersi:i fra pacdliani e: amipacelliani sarebbe un errore. Ouan· 
to nel dramma c'è di personalistico appartiene all'opera d'arte, 
ma è estraneo al problema morale che essa solleva. Un papa, 
per la stessa fun1ione che gli è attribuita. appartiene: a!h sto· 
ria: anche la sua figura umana ha ouindi un interesse. M:i. 
appunro per questo, ncnserà la storia a dare a Pio Xli il 
pos'.o che gli spetta. Ogg-i, quando sono ancora vivi e senti
menti e risentimenti che la sua persona e la sua opera hanno 
destato nei suoi contemporanei. sarebbe troppo presto per 
rent:t re di formulare un giudizio storico. E una polemica 
ispirata dalle passioni riel suo tempo è priva di interesse. Il 
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vero problema sollevato dal e Vicario> è quello che investe 
la Chiesa, il mondo cattolico, nel suo complesso. H a fatto 
la Chiesa tutto quello che poteva fare per evitare i delitti 
contro l'umanità che sono stati commessi, ha saputo la fede 
che anima i cattolici elevare contro quei delitti una valida 
barriera? E, se così non è, quali sono le cause di queste de
ficienze:? Porre il prob!ema in questi termini non si~nifica, 
intendiamoci, porre la Chiesa e il mondo cattolico in stato 
d'accusa, scn·irsi di questo tema come di un'arma di lotta 
contro il cattolicesimo. La responsabilità del silenzio grava 
su tutti, popoli, istituzioni. individui. Qui non si tratta ùi 
sapere se la Chiesa e: il mondo cattolico porcino un magg:orc 
o minore: peso di responsabilità in confronto ad altre istitu· 
zioni o aù altre correnti religiose:. Quello che interes>a è la 
ricerca delle ragioni che hanno impedito alla Chiesa e al 
cattolicesimo di esercitare una più efficace azione di difesa 
del mondo civile. Ed è una ricerca legittima per la Chiesa 
e per i cattolici, come lo è per altre istituzioni o movimenti 
religiosi o ideologici. Perciò ho già avuto occasione: di dire 
che il problema sollevato dal e V icario>, se interessa tutti, 
interessa in modo particolare i cattolicì. I quali concorrono a 
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trasformare il <lih:ittito in un:i inutile rissa quando dimostrano 
di considerare come un'offesa alla loro fede, al!e loro isticu
zioni e agli uomini che le hanno rappresentate o le rappre
sentano il ~olo fatto che l'argomento sia posto in discussione. 

e HE AL Pll.OBLli.MA <lella rcsponsabili1à della Chie"a cano
lica per il suo silenzio, di fronte ai deliui contro la 

umanità commessi dai nazbti. si diano so:uzioni Jiverse e 
divehamente ispirate .i seconda della posizione di fede o di 
pensiero di chi lo affronta, non può essere ragione d: scan
dalo o di mera\."iglia. li cattolico risponderà con quel'.a naru
r~le tendenza alla comprensione e alla giustificazione che gli 
viene dalla sua fede e dal suo attacamento alla Chiesa; l'ami
clericale risponderà con la <foposizione critica e pe;;simistica 
che egli trae dal suo giudizio sulla funzione storica della 
Chiesa e sul mondo cattolico. 

Una risposta anticlericale è: certamente quella che si può 
trovare nel libro di Ernesto Rossi e li Sillabo e dopo >, uscito 
1ll questi giorni e del quale altri parlerà in queste pagine. 
In questo libro anticlericale, ma scritto, come si legge nella 
prefazione, dagli otto pontefici succedutisi nell'ultimo secolo 
s~lla cattedra <li S. Pietro, Rossi raccoglie 11 Sillabo e una scelta 
d1 .brani uatti da encicliche e <la altri documenti pontifici, 
ordinati per argomento. I documenti sono noti, ma non facil
mente reperibili: è.: un merito l'averli raccolti e pubblicati in 
una edizione popolare. Rossi non vi aggiunge nulla, salvo 
alcuni brevi pezzi, di intonazione laicista e anticlericale, tracci 
da vari autori. Ma il maggiore contributo <l1 Rossi è la scelta 
dei documemi e la loro disposizione in un ordine che rende 
~hiaro il filo con<luuore della raccolta. Il quale filo conduttore 
e rappresentato dal persistente, deliberato contrasto in cui la 
Chiesa si è posta con !a civiltà moderna. Rossi vuole dimo
strare in sostanza, che la paradossale dichiarazione contenuta 
nell'ultima proposizione del Sil:abo - non potere il Romano 
Pontefice e riconciliarsi o venire a composizione col progres
so, col liberalismo e colla moderna civiltà > - non t: una 
facezia sfuggita alla Jistrazione di un papa, ma è l'espressio
ne di un orientamento che non ha cessato di essere presente 
nelle manifestazioni della Chiesa cattolica, fino a quelle che 
Portano il nome dell'attuale pontefice. E la <limomazione rie
sce efficace. Se Rossi non avesse voluto limitare l'oggetto della 
sua ricerca, la sua rappresenrnzione del distacco fra la Chiesa 
e la civiltà avrebbe potuto estendersi a un ben più lun<To arco 
d. b 

1 tempo. Non da un secolo, ma da sei secoli, ogni conquista 
della civiltà, ogni affermazione del!o spirito critico, ogni passo 
s~lla via della libertà umana, ha incontrato la tenace opposi
zione della Chiesa ca:tolica, anche se essa ha sempre finito, 
presto o tardi, con l'adattarsi, più o meno rassegna~ameme, 
alle nuove situazioni venutesi di volta in volta a ::reare. Si 
può dire che dagli albori del rinascimento in poi non vi è 
momento in cui la Chiesa si sia trovata alla testa dello svi
luppo della no)~a civiltà, non vi è momento in cui essa non 
abbia seguito con fatica e in ritardo il suo cammino. 

Ma perché dicevamo che Rossi dà una risposta al pro
blema della responsabilità per il silenzio, sollevaw da Hoch
hurh nei confronti della Chiesa cattolica? Perché il suo libro 
pone in luce alcuni dei motivi, ricorrenti nella linea seguita 
dalla Chiesa neJ:'esercizio dcl suo magistero, che fatalmente 
avre~ero dovu:o impedirle di comprendere, negli anni più 
oscuri, la realtà di fronte alla quale essa si era venuta a tro
vare; che fatalmente avrebbero reso meno libera e meno elfi
ca:~ la sua voce. Quan<lo si negano le ragioni dello spiriro 
c,nt1co e della libertà umana, quando si insiste nel sostenere 
l a.lle.anza fra il trono e l'altare, quando si predica la sotto
rn1ss1one dci popoli al potere, comunque costituito, quando 
alle classi oppresse e sacrificate si sa consigliare soltanto la 
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rassegnazione e l'ossequ:o al padrone, come si può riconoscere 
in un go\ crno basato sulla \·iolenza, sul più rotale disprezzo 
<lc:la pasonalità umana, la negazione d1 Dio? Una Chiesa 
insensibile a qualsiasi problema <li legittimità democranca dei 
go\erni, usa a comportarsi come potenz:i terrena fra :iltre po
tenze terrene, doveva inevitabilmente patteggiare con qualsiasi 
regime, per quan:o tirannico, limnandosi a difendere i suoi 
diritti tradiz:onali, intesi nel senso più arcaico e curiale. Che 
I~ ~hies.a cattolica <loves.sc trovarsi in una posiz;one antago
n:st1ca rt~peuo al comumsmo era naturale: e il contrasto po
te\a attingere buone ragioni anche da una modern:i conce
zione dei rapporti fra individuo e società. Ma, i motivi ideo
logici, congiunti a tendenze sviluppatesi atcraverso una ami
ca e costante associazione alle classi egemoniche, dovevano 
condurre la Chic.,a a: più tragico degli errori: quello <li ante· 
porre la lotta contro il comunismo alla lotta contro il nazismo 
e il fascismo, a<l attnbuire, fra i suoi avversari, un primato a 
un movimtnto ~he es~J poteva considerare come un'eresia nata 
dal seno stc.sso <lclla civiltà cristiana, di fronte a movimenti 
che rappresentavano la negazione di qualsiasi civiltà. 

Se il dramma <li Hochhuth solleva un problema ::he inte
ressa i c:itrolici, il libro <li Ro~si può aiutarli a trovare una 
soluzione. Ernesto Rossi sorriderà <li questa mia affermazione, 
ispirata all'illusione di poter associare i canol:ci alla lotta an
ticlericale. Questo è un punto che ci divide. Rossi è convinto 
che la Chiesa, per sua natura, sia immutabile; io sono con
vinto che null:i vi ~ia di immutabile. Egli, fermo sulle sue 
posizioni r:izionalistichc, crede che i cattolici non potranno 
diventare buoni democratici fino a che il diffondersi dei lumi 
non li avrà liberati d:il groviglio di credenze e di vincoli in 
cui sono irretiti; io penso che i cattolici potranno imparare a 
vivere in democrazia prima di aver ces>ato di essere cattolici, 
potranno perfino tro\·are nella loro fede un'ispirazione che li 
guidi sul cammino delia democrazia. Il mare della democra
zia è abb.1s:anza ampio perché vi possa affiuire anche il catto
licesimo. Il libro di Rossi pone giustamente in rilie\."o orien
tamen:i dai quali la Chiesa cattolica stenta a liberarsi. La 
Chiesa è quello che si vede <lai libro di Rossi. Ma <li Rossi 
non posso accettare la pretesa implicita nel suo libro: che la 
Chiesa sia soltanto questo. La Chiesa è nel Sillabo, è nelle 
encicliche raccolte da Rossi, ma è anche negli accenti che 
Giovanni XXIII ha saputo trovare per toccare il cuore degli 
uomini, t: anche nelle voci libere che, durante il Concilio, si 
sono levate sotto la cupola di S. Pietro. 

I cattolici accolgano i! mio consiglio: leggano e Il Vicario > 
<li Hochhuth e kggano 4 Il S11labo e dopo> di Erne~to Rossi. 
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Le prospettive del postgollismo 

futuro Il ' e cominciato 
DI FEDERICO ARTUSIO 

LE F.tnz1os1 francesi dcl 14 e 21 marzo 
non indicano, a stretto rigore, nessun 

definito mulamento dell'opinione pubbli
ca francese, né ddle tendenze dcl suo 
e!ctcorato; eppure, se ci ponessimo per 
un momento dal punlo di vhta dcl regi
me, le sentiremmo in qualche modo 
inafferrabili e inquietanti. Ad ogni cifra 
preoccupante, è vero, si può contrapporne 
un'altra. Sembra che la seconda tornata 
abbia favorito decisamente i comunisti? 
Il ministro dell'Interno risponde che la 
vera Francia è quella <lei comuni a meno 
<li 30.000 abitanti, e che qui ti vincitore 
è CO\tituito dalla massa delle liste: !ocali. 
li e centro> si è riaffermato - sernndo 
b formula di Defferre - come una for
mazione che può battere i gollisti senza 
buttar-i ndl'abbrac~io comunista? ~a è 
\ero piuttosto che il partito sociali:.!a, la 
SFIO, ha dimostrato una tale dup!icità 
di tattiche e di alleanze, <la lasciare assai 
incerti sulla ,ua stessa definizione <li par
tito. Ancora: se non c'è-: dubbio che 
l'U~R esce umiliata e delusa dalla pro
va, è: esatto dire che la e Franci:i dei 
p:irtiti > risorge daHa lunga none <lella 
b:ittuta golli:.ta - oppure che ess:i non 
ha altra perdurante espressione di sé 
che a questo slatico livello degli enti lo
cali, mentre non rinascerà più domani, 
qual'er:i, anche dopo la scomparsa clal!a 
~cena del Generale? 

Dom:inde di questo genere provano 
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subito quanto sia ambigua, e difficile <la 
giudicare, la cornata elenorale <li marzo. 
Su ben pochi punti. infatti, i commenti 
sembrano concordi. Il primo è: che con 
estrema probabilii:ì la e deminutio > gol
lista non pregiudicherà l'elezione presi
denziale di novembre: nessuno penoa che 
Deffcrre batterebbe de Gaulle per il solo 
fatto di essere riuscito riclC'UO a Marsiglia 
come sindaco. E' semplicemente vero che, 
se non fosse riuscito, anche la ~ua can· 
didawra presidenziale avrebbe dovuro es
sere nurata: non che egli abbia pur 
minimamente scalfito - sul piano della 
suggestione e personale > - il prcsrigio, 
tunora trionfante, del Generale (la popo
larità di <le Gaulle è quotata al 60 per 
cento oggi, mentre lo era al 54 nel no
vembre scorso, e al 52 nel settembre). 

Ma il secondo punto, è che, per contro, 
il gollismo è giunto ::i una constatazione 
cui deve pur rispondere con qualche ge
uo politico nuo\o. La constatazione è 
che esso non ha punto egemonizzato an
cora la e periferia >; che non è: penetrato 
in quel:o strato, al -limite tra il na:i:ionalc 
e il privato, che è: costituito dalla vita 
locale e dalla sua autonomia Ji ammini
strazione. C'è forse qualche cosa di più 
scrio, di più acuto - proprio inquietan
te, abbiamo detto: ed è che il gollismo 
ha instaurato la Quinta Repubh!i.:a su~la 
« vergogna> dei partiti, incapa:i di af
frontare grandi 5celre na2ionali (I' Algc-

ria e la crisi militare) e <li assicurare una 
stabilità governativa proporzionata all'esi
genza di e efficienza> cui era giunta la 
Francia come moderna società indu~:riale 
(la Francia dci e piani> e dell'ammoder
namento tecnologico del dopoguerra; la 
Francia delle e grandes Ecoles > e della 
nuova comunità africana). Ma dal giorno 
che si è sprezzantemente 'ìOstituito ai par
titi, il gollismo non è però riuscito a met
tere qualche co~ di attivo, di persuasi\'O, 
al po)to di quella pur bizantina versatilità, 
di quella indipendenza scettica Ji giudi
zio, di qudle consuetudini di intrigo e 
Ji combinazione, ma anche Ji decisione 
autonoma, che i partici versavano nella 
Francia delle città e dei borghi: la Fran
cia, per intende.rei, che, nelle ammini
strati ve di marzo, ha espresso la sua 
e riserva>, per così dire, non tanto verso 
il generale, quanto verso la « sovrappo
sizione> del regime al Paese. 

Così la prima impressione \uscitat:i 
dai risultati del 21 marzo è che ti golli
smo è ancora e di nuovo un problema, 
e niente affatto una realtà stabilizzata e 
radicata, una questione risolta. Intendia· 
moc1. ~on vogliamo dire con questo che 
il voto dci comuni abbia minimamente 
a significare una ripulsa della politica 
estera dcl generale. Benché Paul Reynaud 
abbia detto che il Centro vince perché 
ha una politica, quando si è trauato di 
~pedi.caria non ha potuto dire che quc
s~o: il Centro vuole la stessa Europa degli 
a!lri Cinque, e lo stesso rapporto con 
l'Amer~a. Ora queste cose si dicono fa
cilmente quando non si coprono respon
sabilità e ambizioni di governo; e si dico
no anche più facilmente, quando non 
si tratta di precisare il contenuto, sul 
(jUale i Cinque sarebbero concordi sul 
tema Europa e su queHo dei rapponi 
con l'America. Di fatto, però, è proprio 
sulla politica estera che probabi!mente il 
su.:ces~orc del gollismo andrebbe molro 
piano a liquidare un indirizzo, che, <lai 
punto <li vista nazionalistico, i francesi 
non hanno in questo momento morivo 
di considerare perdente; per contro, è: 
chiaro che quel successore centrista sareb
be terribilmente imbarazzato a precisare 
qua-le mutmra ideologico-po!irica e giu
ridica mole per la Francia, visco che, 
anche nell'cspericn.u: di queste ultime ele
zioni, ogni partito che vi partecipava è: 
apparso così diviso con se sccs<,<>: non 
'o!o il socialista (SFIO) ao;surdamente di
sposto, al tempo stesso, alle due formule 
contrapposte, quella Dcffcrre e quella 
Wal<lcck-Rochct; ma i radicali; e i de
mocristiani, travagliati, al solito, tra la 
componente gollista e quella di centro 
\inistra. L'unica cosa che, semmai, si 
può dire a favore dcl e Centro >, è pro
prio questa : che esso vuole ancora esi-
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sten:; e che è ceno tanto indeterminato 
ancora in se stesso, Ja offrire forse, Jui 
so!o, la disponibilità e la duttilità, l'im
precisione necessaria a raccogliere, se ne 
venis:.e il g iorno, l'eredità. ancora dd 
tutto nebulosa, dcl postgolli,mo. Più an
cora: proprio perché il gollismo dice <li 
essere (e non è) il centro - ovunque in 
Francia - i.o)o un'altra posizione che si 
pro-::lami (e voglia JivenireJ centrista può 
aspirare a succedergli. 

Basta intanto che il e centro> sia riap
parso, per mutare, in qualche modo, il 
panorama, che sembrava incapace di nuo
ve: increspature, della Francia gollista. I 
capi più responsabili del regime se ne 
sono accorti. Non forse Pompidou. che 
:Lia vigilia d Ile elezioni riproponeva sol
iamo lo slogan della definitiva demoli
zione dei partiti anche al livello locale; 
ma Frey, che ha pre\·isro la necessità di 
fare dell'U:-.;'}{ un'altra cosa, un granJe 
schieramento <li centro, destinato a me
diare m profondità il regime con il Pae
se. Frey che senù il polso della Francia 
attraverso prefetti e superprdeni, ha cer
tamente capito che il Paese, e la vecchia 
classe politica rappre~ntata dai notabili 
locali, è ad un punto crit:co: diviso tra 
la concezione presidenziale dcl capo del
lo Stato (e vero capo dell'Esecutivo) det
to a suffragio universale diretto - e la 
concezione parlamentare, intesa (il rilievo, 
assai acuto, è di François Gogne!) molto 
spes~o ancora come una rappresentanza 
che valga, per il cittadmo, proprio a di
fen<ler!o contro lo Stato. Alle ammini
strative di marto, in cer o moJo, è questa 
seconJa esigenza, questa risen·a antiasso
lutistica, che la Francia ha rivelato, più 
che una rivalsa dell'antico regime dei 
panici. Ma tale rivelazione inJica, più 
che una svolta, un 'attesa: che sarà Jo
mani, quando il presidenzialismo non si 
identifichi più con il prestigio ancora di
lagante di <le Gaulle? Chi ha un'alterna
tha autentica <la proporre? Chi una im · 
magine del porere, che sia, insieme:, auto
revole perché genuinamente instaurato e 
controllabile, ma non autoritario; efficien
le, ma mai così invadente da paralizzare 
l'evoluzione delle forze sociali e politiche 
che debbono caratterizzarlo? 

Se interro.~hiamo i t"isul1ati dcl 21 
marzo, dobbiamo pur <lire che questa 
al:ern:1ti\·a non è delineata pre,;;o nes
sun gruppo, ed è ~ntita Ja rutti. Non 
l~ è. da! Fronte popolare, benché i mag· 
~•on beneficiari, in centri di potere e 
in ~eggi, della giornata, siano i comu · 
nis1i. J nfatti la formula di Fron~e popo
lare, benché sia la più nena negazione 
del · · • · . · regime, non presenta tuttavia un cqu1-
ltbrio effettivo tra le forze che lo com
P?ng?no. Per esempio a Parigi, tra i can
<lulat1 presentati nelle 14 circos~rizioni, 
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il rappono numerico era: 51 comunisti, 
19 socialisti, IO PSU, 5 radicali, 2 Jeune 
République, 3 indipendenti. Se il e peso > 
comunista è però così preponderante, e 
se il comunismo francese resta, com'è 
apparso sinora, così restio all'autocritica 
e allo sviluppo interno, come po~rcbbe un 
Fronte popolare costituire l'antitesi e la 
succe~sione del golfamo, in una Francia 
che le elezioni di marzo dimos:rano per 
<li più tanto restia a staccarsi dal passato 
prc:gol!ista, e quindi, in una parola, così 
propensa ancora a persistere nel ~uo ra
dicalsocialismo? 

Ma, come abbiamo visto, ccn~rismo da 
un la o, U'lR dall'altra, sanno perfrtta
mente che non basta contestare, uniti o 
contrapposti, al comunismo b dignità 
esclusiva del sapersi esplicitamente erigere 
contro il presente: bisogna proJurre alla 
Francia politica una struttura <l:rigcnte 
che o continui rettificandolo, o sostituisca 
senza rotture, il regime personale che co
stituisce ancor oggi la Quinta Repubblica. 
i'\é il Centro né l'U'\JR sanno esattamente 
come predisporre quel tipo di struttura 
- ma sentono che il postgollismo si a\'
vicina, e che il paese io sa già; che lo 
sa prima ancora della sua classe politica 
di oggi, forse perché non le ha mai dato 
<lei tutto la sua fiducia, e l'ha mantenuta, 
tutt:ivia, nei partiti e attraverso i partiti, 
per avere sempre pronto uno strumenro 
atto alla continuazione e alla successione. 

Naturalmente nella disgrazia (relativa) 
<ld gollismo, il 21 marzo, sono entrati 
anche altri fanori, che non sono «di re
gime>. In primo luogo, il malcontento 
<lelle zone colpite dai primi segni della 
recessione; il disagio della piccola e media 
indu)tria, e le parole <l'ordine del padro
nato, che si a([eggia, esplicitamente da! 
gennaio scorso, ad oppositore dcl e diri
gismo > pubblico, e rivendica, .:on poca 
speranza tuuavia, una dose Ji maggiore 
iniziativa, senza che questa sia davvero 
minacciata dalla e stabilizzazione> <li Gi
scarJ. Ma questi ed altri clementi so..:iali 
della situazione sembrano meno decisivi, 
che non, oggi, i fenomeni di vera e pro
pria natura politica: il senso che il gol
lismo abbia ormai assolto aHa funzione 
che e si > era delegata, di sci~liere i noJi 
nazionali più drammatici dcl dopoguerra, 
sia pure con procedure di politica interna 
sempre tacitamente contestate dalla mag
~ioranza dcl Paese; e che: la sua scadenza 
:i avvicina, forse persino prima dcl ritiro 
del Generale. 1'ulla è ancora pronto per 
surro~arlo: non la vecchia Francia della 
Quarta Repubblica, che rutti i paniti me
no il comunista hanno esplicitamente 
aiura~o a trapassare nella Quinta; non la 
Francia di un gollismo senza de Gaulle, 
che le elezioni dcl 21 marzo hanno di
mostrato assai più fragile di quanto non 

s1 supponesse. Nd frattempo, esbte pur 
già una Francia che il gollismo stesso ha 
mcanalato sotto il potere di una nuova 
tecnocrazia, probabilmente pronta a e ser
vire> (e a dominare) il successore poli
ticamente più stabile. E sullo sfondo una 
maggioranza di elettori, già <lesra al pri
mo accenno del fu uro, e che, se non ha 
molto evoiuro nella coscienza politica 
mentre incoraggiava il Generale a fare 
:utto lui, ncomincia a far sapere che 
potrebbe, al momento gius o, voler indi
care positi\'amente certe sue scelte. Il 21 
marzo, l'elettorato ha 1ascia•o intendere 
in modo ancora informe queste sue di
spo:.izioni: ma che esse esistano, non è 
più dubbio. 

li \'ero errore sarebbe tutta\·ia, oggi co
me oggi, ricavare dalle ultime ammini
strative francesi una indicazione univoca. 
Chi dice che il regime dei partiti e risa
le >, come la vecchia natura della politica 
francese, può essere smentito dal modo, 
in cui i partiti, tutti o quasi, si sono 
frammentati nella pluralità Jclle tattiche 
e delle alleanze. Nello stesso tempo, chi 
pcnsas)e di veder già indirizza~o netta
mente il futuro postgollista della Francia 
in un centrismo e sperimentale>, di cui 
sono variamente espressivi sia il centro 
democratico, sia il centrismo gollista, da
rebbe una interpretazione puramente no
minale delle prospeuivc postgolliste, non 
e.si.endo affatto chiaro il modo in cui 
quel centrismo vorrebbe ricostruire le 
mo<lalità rappresentative della sovranità 
popolare, o le linee <li una politica estera 
più proporzionata al rango, che non può 
essere quello di una superpotenza, della 
Francia contemporanea. li 21 marzo ab
biamo appreso però che l'elettorato, la 
periferia, la famiglia, il metodo della mi
nore borghesia, non accettano più, o non 
hanno mai pienamente accenato l'equa
zione della Francia col regime gollista. 
C'è il senso di una fine e di un principio, 
<li una delimitazione e di un'attesa. Lo 
,pazio di qui a novembre non ci <lirà 
ancora molto, sulle nuove direzioni che 
si cercano; dopo novembre, è possibile che 
il ~enerale si proponga lui stesso il pro
blema, parzialmente anticipato da alcuni 
dei suoi uomini, di un e Impero libera
le>. Ma l'esperienza di questa formula 
ha già dimostrato in passato, e torne
rebbe a dimostrare, che i regimi che ~e 
la propongono se la fanno sc'mpre venire 
in mente troppo lardi. 
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Colloquio con Max Salvadori 

Johnson tra il gial1o 
e il nero 

La politica americana nel V1et Nam viene seguita con ap
prensione e turbamento da//'opi111one pubblica italiana. Si ha 
rimpressione che il governo d1 Washmgton si ostini a mante
nere, per un malinteso senso di prestigio, una presenza militare 
che non si fonda "' nessuna base politica nel paese e si è avuta 
più d1 una volta fa sensazione che la sitttazione potesse preci
pitare ed il conft1tto allargarsi in misura imprevedibile. Qual è, 
rispetto a questo problema, lo stato d'animo prevalente nel
/' opinione pubblica americana e negli ambienti politici? Si 
vuole lo scontro con lii Cina o la soluzione diplomatica? E' 
vero quello che un giornalista americano ha scritto su Nou
velle Observatcur: che cioè le dec1sio111 riguardo alle più im
portanti azioni m1lztari del Viet Nam sarebbero state prue 
da f ohnson personalmente, il quale avrebbe praticamente esau.
torato 11 resto dell'Esecutivo mettendo da parte Rusk, MacNa
mara e lo stesso Humphrey? 

SALVAOORI - Non ~no affatto d'accordo. Per quello che 
ne so, John~n anzi ha lasciato ai membri dcl suo gabinetto 
una autonomia di azione decisamente maggiore di quella che 
avessero con Kenncdy. Per esempio, con Kcnnedy, Rusk, che 
era ministro degli Esteri, era d1 fatto semplicemente capo del 
personale amministratore del Dipartimento di Stato; adesso ha 
una autonomia che certamente prima non aveva e le persone 
che John~n ascolta maggiormente per gli affari di politica 
estera, che io sappia, sono Rusk e i due fratelli Bundy. 

Ora per quello che riguarda la condotta delle operazioni 
e più in generale la politica americana nel Vict Nam, c'è: 
stato un accumularsi di errori e di false o inesatte valutazioni. 
Quando, nel 1954, avvenne la liquidazione dei francesi nell'In
docina la situazione sembrava abbastanza chiara: i comunisti 
erano nella parte settentrionale del Tonkino, mentre nel sud 
vi era l'imperatore Bao Dai. Gli americani compirono allora 
una scelta errata che si rivelò gravida di conseguenze funeste. 
La cosa logica da fare in quel momento ora di mettersi alla 
ricerca del gruppo che poteva servire da guida nel Viet Nam 
meridionale, ciò che gli americani fecero puntando sul gruppo 
cattolico che appariva il più compatto. Questo non era altro 
che una continuazione della politica che, in fondo, Roosevelt 
aveva iniziato nel 1933 nell'America Latina e sembrava na
turale farlo anche nei confronti del Viet Nam, dove il gruppo 
::attolico era abbastanza numeroso perché dei due milioni di 
cattolici nel Viet Nam la maggior parte abitavano preceden
temente nel Vict Nam dcl nord e si erano trasferiti nel Viet 
Nam del sud. Solo più tardi si comprese che l'appoggio ai 
cattolici in fondo era controproducente per il semplice fatto 
che si stavano organizzando anche i gruppi non cattolici, i 
quali erano rimasti completamente passivi per lunghissimo 
tempo. Fu l'ambasciatore invitato da Kcnnedy, Henry Cabot 
Lodgc, che è uomo scrio e intelligente cd è un repubblicano 
progressista, che ebbe la massima responsabilità nella caduta 
di Diem. Ma né Cabot Lodgc né gli altri dirigenti ameri
cani si erano posti il problema: eliminato Diem, chi è che 
viene al potere? Beh, non veniva nessuno perché non c'era 
una forza organizzata sufficiente. Questo il secondo errore 
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grave che venne compiuto, e di qui anche il continuo deterio
rarsi di una situazione che non sembra lasciare agli americani 
altra via d'uscita che una ritirata onorevole. 

Ma quello che conta non è il Viet Nam meridionale in se 
stesso. Il Vict Nam meridionale è visto in funzione della po
litica, che ~lt Stati Uniti seguono dal 1947 a questa parte e 
che è la polnica dell'arginamento dcl comunismo. Non biso.. 
gna dimenticare che c'è stata molto meno variazione nella 
politica estera americana di quello che molti credono. La poli
tica che venne formulata alla fine dell'inverno del 1947 da 
Truman è rimasta, sia con Truman sia con Eisenhower, sia 
con Kenncdy e adesso con Johnson. Foster Dul!es, per esem
pio, urlava molto, però, in pratica, quando si trattava di agire 
si conformava anche lui alla politica dcl e containment >. 
Ora gli americani ritengono che se i comunisti si impadroni
scono del Vict Nam meridionale, dopo breve tempo, facendo 
pressione a mezzo di tre milioni o di tre milioni e mezzo di 
cinesi che abitano nella Thailandia, si impadroniranno anche 
della Thailandia, in quanto i thailandesi non hanno la forza 
organizzata capace di opporsi a una forza comunista per 
quanto piccola bene organizzata. Nel Laos c'è la situazione 
che c'è: dopo la Thailandia, tocca al Laos e poi alla Birma
nia. In Birmania c'è pure una situazione confusa, c'è una 
dittatura militare che si regge malamente, che cerca di barca
menarsi fra i comunisti e i non comunisti ma che certamente 
non è in grado di resistere ad una pressione comunista ben 
organizzata. Ora il governo americano si chiede, e con il go
verno americano se lo chiede la maggioranza anche dei mem
bri dcl congresso e se lo chiede anche la maggioranza di co
loro che si interessano di politica estera: e Va bene, cc ne 
andiamo dall'Asia sudorientale; poi cosa succede? Quello che 
è successo nel Vict Nam e nel Laos succederà nelle Filippine: 
cosa dobbiamo fare? Fare la resistenza nelle Filippine, o an
darcene anche dalle Filippine? Una volta cadute le Filippine, 
sulla linea di espansione della Cina c'è l'Australia. Cosa si fa? 
Si ferma la Cina o la si affronta prima? Si è sviluppata nel
l'opinione pubblica americana una forma di fatalismo per cui 
lo scontro con la Cina comunista appare inevitabile. Gli ame
ricani hanno preso sul scrio, per esempio, il discorso nel quale 
Ciu En Lai dichiarò che non importava ai dirigenti cinesi se 
due terzi dell'umanità venivano uccisi in una guerra atomica, 
perché con l'ultimo terzo sopravvissuto si sarebbe ricreato un 
mondo nuovo. Forse Ciu En Lai se n'è già dimenticato, ma 
gli americani lo hanno preso sul scrio: questa per loro è la 
realtà cinese. 

Si tratta di uno stato d'animo dcl quale il governo non 
può non tener conto: non dobbiamo dimenticare che negli 
Stati Uniti l'opinione pubblica ha un peso notevole. 

In compenso nei confronti dell'Unione Sovietica c'è stato 
un notevole cambiamento; cioè ·l'opinione pubblica nella sua 
maggioranza, è convinta che un certo accordo con l'Unione 
Sovietica è possibile, mentre non lo ritiene possibile con la 

Ho Chi Minb (da Simplicissimus) 
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Cìna. Insomma, oggì. per l'americano che pensa e che scri
ve il problema non è il Viet ~am meridionale, il problema 
è la Cina. Dove affrontare la C ina. Affrontarla nel Viet Nam, 
nelle Filippine, in Aumalia, o addirinura affrontarla nelle 
Hawai? Questo me !o diceva un funzionario del Diparti
mento <li S a:o, pochi giorni fa. Hanno torto? Ebbene, se 
hanno orto sta ai cinesi dimostrarlo. Ora da quel1o che 
posso capire io gli americani se ne vorrebbero andare dal Viet 
Nam <lei sud. La questione è che non se ne possono andare 
dando l'apparenza di es~ere stati sconfitti. S1 nno cercando di 
vede ·c. se è pos, ibile tro,·arc una formula che pc metta ag.1 ame
ricani di andanene senza che subentri un governo comunista. 
In que~ro senso sono probabilmente indirizzati i ten•1tivi di 
mediazione che )tanno facendo i francesi, gli inglesi, forse an
che i sovietici. 

A questo proposito Walter Lippman ha mggerito di pun
tare, int•eu che rulla presenza militare, ;ugli stessi regimi neu
trali!li e comtmisti appoggiandone le tender1?:e tttoiste > i11 
.<en.ro a111icinese. Nei Viet Nam, p,1re, ci sarebbero appunto le 
condizioni per tentare un'operazione del genere. Che rupon
de.,za ha q11e1ta linea nelle sfere politiche americane? 

S\L\ AOORI - A questo indubb:amente negli ambienti re
sponsabili di Washington e anche altrove ci pensano parecchio. 
Occorre però che prima ci sia lo sganciamento di Ho Ci Min 
dalla Cina. se Ho Ci Min si conduce nei confronti ddla Cina 
nella man'.era in cui Tito si condusse nei confronti di Stalin 
la cosa è pacifica: gli americani vengono subito a patti con lui, 
perché non è il comunismo di Ho Ci Min o non è neppure 
in questo momento il comunismo in sé che li preoccupa mag
giormente; quello che sta alla ba~e della paura americana è 
ìa Cina. Comunista o non comunista, questa diventa una cosa 
se::ond,1ria. Cosa poi completamente nuova per gli americani. 
perché gli americani dal diciannovesimo secolo a questa parte 
~i erano sempre considerati come gli amici e i protettori della 
Cina: basti pensare all'opera dei mi~sionari americani e al 
fatto che la quasi to•alità delle università cinesi erano state 
foncbte dagli americani e al gran numero di cinesi che erano 
venuti a studiare negli Stati Uniti. Furono gli americani che 
impedirono ai tede~hi di spartire la Cina nel 1896-97. furono 
gii americani che impedirono agli europei di stanziarsi a Pe
chino nel 1930. <l'allora fino a tempi recenti una delle lìnee 
direttive fondamentali della politica americana nei confronti 
dell'estremo Oriente era queJlo dell'indipendenza dell:i CinJ. 
Adesso c'è la paura della Cina dovuta al fatto dell'installazione 
di un ~averno fortemente centralizzato, dinamico e, come ho 
detto, al fatto <li avere preso sul scrio certi discorsi pronun
ciati <lai dirigenti cinesi. 

Ma per quello che riguarda la possibili a 1 un accordo 
sul Viet Nam, non occorre neppure che Ho Ci Min faccia 
quello che fece Tito: basterà che dia l'impressione anche 
semplicemente di aderire alla linea sovietica invece che alla 
linea cinese. 

La mediazione russa .rervirebbe dunque molto di più di 
qualunque mediazione francese o ing/ere? For<e st deve in
terpretare in qucJJo .renso il riacutitzorsi della polemi<a muo. 
lne.fe dopo ,/ t•iagKio di Ko.uighin nel Vict Nam? 

s,..LVA001u - E di fatti l'interpretazione che è stata data 
dalla tampa americana al viag~io di Kossighin ad Hanoi è 
appunto basata su! fatto che probabilmente Kossighin era alla 
ricerca di un accordo <on Ho Ci Min. E' del resto del tutto 
n~turalc che i russi cer<hino di portare il partito comunista 
v1etname~ dalla loro parte sottramdolo all'influsso cine<;e. Que
sto renderebbe possibile una certa pacificazione nel Viet ~am. 
ma la cosa è difficile. 

Un'ultima domanda rul Vkt Nam. Quali rem:ioni provoca 
nel 'op:nione pubblica americana /'uco d .ctrumenti e d1 metodi 
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La scalato (<lo L'Rxpre-<s) 

reprcsr11·1 e ht hanno .ccandalizzato l'opinione pubblica europea? 
S.\LV\DORt - La risposta qui è molto semplice. Non c'è, 

credo, un solo americano che abbia incontrato il quale esprima 
soddisfazione nei confronti dell'uso dei bombardamenti al na. 
palm e dd gas, però vi è la convinzione di caratrere gene
rale che occorra mostrare ai cinesi che gli americani intendono 
fare sul scrio, con la <;peranza di arrivare così più presto a 
Jc1 negozi:it . In questo momento la maggioranza del pub
b'1co americano, e questo 'VUOI dire anche la maggioranza dcl 
rnngresso e per conseguenza anche del gabinetto. ritiene che 
per arrivare a dei negoziati occorre dare la dimo~trazione che 
gli americani non hanno intenzione di farsi sconfiggere. 

Il problema razziale 

Oltre al pericolo giallo c'è un'altra quectione che preoaup.1 
l'op:nione pubblica americana ed è il problema negro. l'o. 
rtlirzmo prot•arc a fare un rapido bilancio del conflitto razziale 
in America, delle mc prospettive di soluzione e dei pericoli i11-
1•ol11tivi di quello de si è fallo e di quanto re.ria da fare? 

SALVADOR! - L'allargame'lto del diritto di voto ai negri. 
~hc si è molto accentuato negli ultimi due anni, ha indotto 
la classe politica ad interes;a si anche dei problemi dei negri. 
Questo potrà dare solo gradualmente i suoi frutti. ma costi
tuisce la premessa indispensabile di ogni evo'uzione po,.itiva. 
Non è tutto, ma è l'inizio. 

Intanto un primo elemento positivo è che <)Uello che era 
una volta , South e che includeva sedici ~tati, più il distretto 
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di C'.olombia, si è ridotto prima agli undici stati <lella vec.:h a 
confederazione, poi ai cintJU<! st3ti del cosiddetto deep.<outh 
e ade~-.o. in fondo, è ridotto a due soli stati del deepsouth. E' 
appunto t1ui che ora c'è agitaz:on~. Si tenga presente però che 
si tratta dcgii 'tati più rctrograd', più arretrati, uno dei qua'i 
è anche il più po,·ero degli Stati Uniti: il Mississippi e l'Ala . 
bam3. ~fa quel!o che pr:ma ancora del 1957. quando l\~ita

z1one dci negri era cominciata su scala abbastanza larga. era 
un problema che r:guar<la\'a un terzo degli S·aci Uni<i, adesso 
è ridotto a un problema che riguarda clue so!i <lei cinquanra 
stau. ne:-, '1 S:a11 Uniti. Ecco dunque un primo punto positivo. 

L'integrn1one ncl'e 'cuo!e non procede certamente con la 
rapidità rnn la qua:e sarebbe stato sperabile che procedesse. 
e d'altra parte integrazione c'è stata e oggi metà della popo
lazione di colore vive negli stati dove questo problema tiella 
tliscrimina:r.ione per le scuole non esiste, il che vuol dire che 
la metà dei venti mi'ioni di negri frequentano le scuole pub
bliche, dalle scuole e!ementari alle università a parità <li con 
dizioni dci bianchi. A Filadelfia ci sono circa mezzo m=lione. 
se non mi sbaglio, di negri. A New York c'è cirra un milione 
di negri. A Chicago. mi sembra, sono circa 800 m=ia: <1ueste 
sono le cifre. Sono queste le grosse città dove c'è una forte 
popolazione negra. E lJUi i negri frequentano le stesse seuo'e 
tlei bianchi, \'anno alle stesse università di stato. 

Un ahrn punto positi\'o è che dal 1954 ad oggi. dunque 
un periodo di <licci. undici anni, lo sviluppo economico della 
comunità negra <lq: i Stati Uniti è stato più rapido che non 
sia smo lo S\'iluppo e ·onomico deUa comunità bianca. Il che 
'uol <lire che la distanza economica e socia1e fra negri e bian
chi è minore O]!g1 di qud!a che non fosse nel 1954. Il che 
però non vuol dire che la tensione sia diminuita. anzi al .:on . 
trario pcrchC: nel 1954 il numero dei neRri i quali a\·e,~ero 
un:t loro coscienza e reagissero a~le condizioni di inferiorità 
nelle lJUali si trova' ano era mo'to minore di quel'.o che non 
sia adesso. Adesso i negri che reagiscono sono mas,e, mentre 
nei 1954 erano una piccolbsima 'minoranza. Così se obieui
\amence nell'ultimo decenn~o la situazione dei negri è miglio 
rata sia dal punto di vista delle attività economiche e dei red
diti, sia <lai punto <li vista delle scuole. sia dal punto <li vista 
<lei diritto ùi voto; soggettivamente, cioè per ciò che riguarda 
l'atteggiamento degli indi,·idui esiste oggi, nel 1965. una tensione 
superiore a <]Uella che esisteva nel 1954. Un risultato che gli 
intcgraz:onisti lù111chi non si as1lettwano e che invece era 
nella 10<dica delle cose. 

Ancora un punto pmitirn è la cessazione della discrimi 
nazione razziale nd'e forze armate. che l!ià era stata eliminata 
sotto Ei~nhower. ~\desso ci sono parec~hi ufficiali <li color<:, 
di generale credo cc ne ~ia ancora uno solo, ma ce ne ~a
ranno presto diversi. L'inte;razione insomma procede a tutti 
i livelli: Kenne<ly ave\'a proposto che nel caso venisse cos•i
tuito un ministero <lcll'urb:mesimo ne avrebbe mes--0 a capo 
un negro. Questo proi.:etto aveva incontrato però un3 notevole 
res-istc:nza <la parte <lei congres'-0 che deve approvare la no 
mina dei ministri. Ed ora Johmon, che è una persona abi'e. 
ha <ambiato un poco le cose: invece di farne un mini,tero 
ne fa un ente a parte e tr.1 poco nominerà a capo del nuorn 
ente ttueil:i medesima pcnona che per l'opposizione del con 
grt!s'iO non sarebbe stato nominato ministro; lo nomina alla 
ste,sa po,izione. m;1 senza avere birogno dell'autorizzazione 
e.lei congresso. 

I punti ncg«Hivi più importanti sono due. Uno riguarda i 
bianchi e l'altro riguarda i negri stessi. Mentre nel SuJ la 
situazione JX'r i ne.~ri si è venuta migliorando, in altre zone 
degli Stati Uniti, particolarmente nelle grandi città industriali 
del Nord-Est, <la Chicago a Boston, vi è oggi. probabi1mente. 
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m.1ggiore 'egregazionismo bianco <li quello che non esi~te,sc 
<licci anni fa. 

Probabilmente il mh~lioramento nella situazione economica 
e 'ociale <lei nei.:ri. pa~ticolarmente sensibile nel :-.;ord degli 
Stati Uniti, ha provocato il risentimento di larghi settori della 
popolazione bianca. Tutto ciò si comp'ica per la pre<enZl di 
altri gruppi ctnki, perché il risentimento contro i negri è so 
pranutto forte ne~li ambienti degli americani con doppia na
z:onalità: italo-amcrican •. pola.:co-americani. irlandesi-3mericani, 
fr:inco-<ana<lcsi americar 1. Sono i nuovi americani, insomma, 
coloro che a\'evano cost. uHo la massa della immigrazione ne. 
gli Sa 1 Uniti alla fine del diciannovesimo secolo e fino al 
1921. 1 quali venivano dall'Europa meridionale e dall'Europa 
centrale, che vengono a trovarsi spesso in concorrenza sociale 
con i negri. Di qui una tensione che si rafforza poi di altre 
componenti particolari. 

Questo è il primo c1emento negativo, l'a~tro elemento ne, 
gativo, a mio parere. rigu3rda i negri stessi, i quali quando 
cominciarono a fare le loro prime agitazioni, nel 1957, chie
devano pochissimo. Chiedevano il diritto di votare, di essere 
eletti ai servizi pubbl;ci, chiedevano di poter mandare i bam 
bini a scuola a parità <lei bambini bianchi, chiedevano di poter 
entrare nei ristoranti l)Uando a\'evano fame e di poter and:ire 
in albergo quando Yiaggia\'3no. Era poco. pochissimo. Se que
sto fosse stato conces~ immediatamente e con un <enso <li 
genero~it?i, prob bilmente non esisterebbe oggi un problema ra7-
ziale negl Sta ì Uniti. Ma poiché c'è stata la resistenza d:i 
parte <lei b :tn hi, i negri si sono inacerbiti. Su questo inaspri
mento dcl' a situazione è a' \'enuta. aumentando a poco a poco 
e prendendo notevole rilie,·o a partire da due anni a questa 
parte, una ~li,·i~ione molto nella nell'elemento colto della po. 
pola:r.ione <li colore: da una parte gli integrazionisti. dall'altr:i 
i nazionali,ti neri. Coloro che vogliono l'integrazione nell:i 
nlzione americana sono ancora la maggioranza <lei negri colti. 
Quando Martin Luthcr King parla della posizione americana, 
lui ne p:lrla con convinzione e con sincerità. Quelli che erano i 
principi dcl 1776 per lui \Ono <lei principi validi che \'anno 
applicati nel 1965. Martin Luther King vuole essere un ame 
ric:ino, e milioni <li americani lo \'ogliono essere; un ameri 
cano a p:irità di diritti. completo come tut~i gli altri ameri . 
cani. E invece c'è una minoranza, abbastanza rumorosa, e 
for-e in aumento fra i ceti colti dei negri che non vuole essere 
più americana, ma intende costituirsi :n nazione negra che 
abita negli Stati Uniti. Così mentre tra i bianchi c'è il dis
sidio tra~ integrazionisti e segregazionisti. fra i negri c'è il dis
si<lio tra inr·~grnionisti cd i nazionalisti. 

Il fenomeno del 11azio11alicmo negro .<Ì ba•a anche m mo· 
ti• 1 religiosi? 

S\l.VAOORJ - Fino a un certo punto. La grande maggio. 
ranza <lei negri americani sono protestanti e sono protestanti 
di due ~ruppi: i battisti e i metodisti. Però quando già a'.cuni 
3nni fa (la cosa çbbe cfl'ctti,·amente inizio già durante gli 
anni trent.1, ma era un mo\'imento piccolissimo, <lei quale po. 
chi si accorsero), \'i furono degli intellettuali negri i quali co 
minciarono a pensare in termini non di nazione american.1 
ma Ji n:izione nC'bra che \'i\'e negli Stati Uniù e dovrebbe co 
\tituirc il suo stato a parte. per mettere maggiormente in ri
salto quella che poteva e~•ere la differenza fra loro e il resto 
della naz:one americana, decisero (e non so fino a che punto 
ci entra>scro davvero questioni di fede) di differenziarsi an. 
che rdigiosamente. Forse avevano in mente qud!o che era 
successo in Irlanda: il fattore religioso servì, contribuì alla se
parazione tr:i i britannici e una parte degli irlandesi che fu. 
rono appunto gli irlandesi cattolici. E per questo che si è svi
luppato tJUCsto movimento <lei cosiddetti mussulmani neri. Fino 
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a che punto siano dei mus5ulmani \·eri è difficile d:r~o. Certo 
h:inno le loro moschee, leggono il Corano e ci 'ono parecchi 
che hanno viaggiato in Arabia, che hanno fatto il pcllcgri. 
na~g!o alla Mecca. Sembra che il dissen'o fra la maggioranz1 
<lei mussulmani negri ed il gruppo del <1uale era a capo Mal
co1rn X fos,c basato sul fatto che ~on<lo Malcolm X gli a!tri 
non erano <lei veri mm ulmani. E lui infatti ha passato un 
certo tempo in Egitto, frequentando l'università coranica dcl 
Cairo. e credo che Mako!m X fo,se credente sincero. 

Ormai s 1lla strada dell'integrazione oltre all'ostaco o dd se. 
grcgazionismo bianco c'è anche quello del n:izionali,mo n<· 
gro. Ed è mc.cessa una cosa ne.~li Stati Uniti alla quale mo'.t i 
b1anch;, la mag.L:iOr parte dei bianchi, non hanno fatto at. 
tenzione. J.I negro istruito, e non bisogna dimenticare che il 
numero <lei negri che vanno all'univenìtà è ma~giore <lei nu. 
mero degli italiani che vanno all'università, per quanto gli ita 
bni sono 50 milioni mentre i negri sono 20 m!lioni. Vi è 
una classe <li negri istruiti che hanno i loro g:ornah, le loro 
riviste, hanno degli ottimi quotidiani pubblicati sia nel nord 
che nel sud. hanno riviste di alto livello giornalistico e lette· 
rario. Ora il negro istruito ha seguito con passione quel'o che 
su-;ce<le in Africa, mentre per l'americano bianco quello che 
su::c<.·de in Africa è una cosa che succede in un continente 
lontano e che lo può interessare in modo assai relativo. Ma per 
il negro americano colto gli avvenimenti africani hanno costi 
lUilo uno stimolo po~en!e: l'indipendenza del Ghana nel 1957 
ha riempito <l'entusiasmo molti negri d'America ed ogni volta 
che un paese africano diventa indipendente aumenta il senso 
di orgoglio che il negro americano ~nte. Egli si chiede: se i 
miei fratelli africani si governano in modo indipendente, per 
quale motivo <levo io trovarmi qui in una posiz!one di ink 
r:orità? C"è in<omma una relazione abbastanza C\'idente tra 
quanto avviene tn Africa e quanto avviene negli Stati Uniti 
e negli stessi pae~i <ldl' America Latina dove esi !ono forti mi. 
noranze negre. 

Non c'è tempo da perdere 

E' que~ta la grossa incognita del problema negro negli 
Stati Uniti. Per ora niente è ancora pregiudicato; c'è anzi un 
nr e\'ole <fo!-enso tra i <luc gruppi principali: Martin Luther 
King e \Vilkins Randolph. che è uno <lei dirigenti sin<laca
listi. rappre~entano la parte, per ora ancora preponderanie, che 
vuo'.c rin e~raz1onc nella nazione americana; mentre mvect 
lo scrittore Baldwin e<l altri meno noti di ·lui sono piuttosto 
dalla parte del nazionalismo. Tocca al go,·erno americano cvi 
t~e che il nazionalismo negro abbia domani il sopranento. 
Ed io ho l'impressione che Johnson sente questi problemi in 
modo molto più vivo e ·oocreto di quanto non li sen•1sse lo 
stes,o Kennc<ly. Perché Krnnedy veniva <la un ambiente troppo 
lontano da queste cose. veniva da!.J'amb!cnte <le~li intellettual• 
di Bo,ton, mentre Johnson viene <lai Texas. John~on nel reccnt< 
<liscor'o <lei quindici marzo ha ricordato di aver conosciuto il 
problema razziale appunto nel Texas, quando era maestro. 
non in relazione ai negri ma in relazione ad un'altra mino 
ran.za di colore, quella ~dei meticci indiani che nel Texas mc 
nd1onale costituì' ·ono una grossa minoranza. 

E John~on, che ha il ~enso dell'opinione pubb'ica, sa che OC· 
corre affrellarsi. Senza dubbio il Presidente farà il possibile per 
Ottenere <lai Congresso l'approvaz1one per la legge ull'intc. 
grazione già presentata da Kennedy: egli sa che ci sono delle 
cose su cui non ~i può indugiare troppo perché altrimenti 
perdono la loro efficacia. 
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Archivio di Documentazione Politica 

La cronaca politica ed economica interna ed interna· 
zionale degli ultimi venti anni raccoltfl in schede, ag· 
giornate settimanalmente; 

Uno strumento indispensabile di lavoro per 5li uffici 
studi, gli uffici stampa, gli scrittori, gli studiosi, i gior
nal!Sli, i documentaristi; 

Decine di migliaia di <lati, di informazioni, di avveni
menti e d1 problemi nazionali ed esteri messi a fuoco 
giorno per giorno; 

5.000 schede di base e 50 schede settimanali di aggior
namento ordinate e catalogate per voi secondo una 
classificazione chiara, di semplicità elementare; 

Risolto il prob!ema dell'Archivio e della prima docu
mentazione per voi e per il vostro ufficio. 

Richiedete informazioni a: 

«LA DOCUMENTAZIONE ITALIANA» 
Lungotevere Tor di Nona, 3 - Roma 
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Il Cairo- 13onn-Tel Aviv 

I tuoni della 

LUNGI dall'essersi esaurita con ìa vi<ita 
di Ulbricht al Cairo e con la deci

sione tedesca di aprire normali relazioni 
diplomatiche con lo Stato <l'Israe!e. la 
po'.emica tra la Germania occidentale e 
!a RAU continua a destare la preoccu
pata attenzione <li tutto il mondo, so
pratutto dopo la recente riunione dci 
Ministri degli Esteri della Lega Araba. 

Invi:.1ti esplicitamente da Nasser ad 
c<primerc in modo concreto la loro so
lidarict;l con il governo del Cairo, i rap
presentanti degli altri dodici paesi mem
bri de:la Lega h:inno deciso, al termine 
<li una serrata e tutt'altro che p:icifica 
discussione: I) di richiamare immediata
mente i loro Amhaseia:ori da Bonn; 2) 
di rompere i rapporti diplomatici con la 
Repuhbìica Federale, qualora venga dat:i 
pratica applicazione al progetto tedesco 
di riconoscere Israele; 3) <li boicottare 
economicamente la RFT. nel caso che essa 
<prosegua una politica aggressiva verso 
uno <.lei membri della I~ga Araba>: 4) 
<li porre sotto re\•isione i rapporti tra i 
paesi arabi e o~ni altro paese che mani
festi atteggiamenti ostili al mondo arabo 
appoggiando Israele nei moi <obiettivi 
:iggressivi >. Il documento è stato appro
,·a•o all'unanimità ma le indiscrezioni 
trapelare sulle dieci ore di riunione. le 
prime reazioni dci paesi interessati e le 
csplici:e riserve della Tunisia, del Ma
rocco e dclb Libia in merito all'even
tuale rottura dci rapporti diplomatici con 
la RFT e al richiamo degli Ambascia
tori eia Bonn l:isd:tno chiaramente in
tendere che l'unanimit~ è ~tata più fit
tizia che reale e chr l:i RAU non ha 
raggiunto lo scopo di trasformare la sua 
polemica con Bonn in un conflitto che 
trovasse schierati in un fronte anti-tede
sco mai i paesi della Lega Arab:i. 

Aprendo il dibattito, il Ministro degli 
Esteri egiziano a\·eva proposto l'adozione 
immediata di una serie cli misure di rap
presaglia che anda\•ano <lai richiamo degli 
Ambasciatori all:t rottura dei rapporti 
diplomatici, dal riconoscimento < dc jure > 
della Repubblica D:mocratica Tedesca al 
hoicottaggio economko a Bonn. Fu su
hito chi:iro, tutta\'i:i, che il governo del 
Cairo poteva contare ~ulla solidarietà di 
alcuni paesi più vicini geograficamente 
ad Israele, qu:ili l' Irak, lo Yemen ed il 
Kuweit, ma non su quella dei paesi del 
~ .. faghreh (Algeria, Tunisia. Marocco, L i
hia), mentre gli altri assumevano una 
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Lega araba 
pos1ztone neutrale e disposta ad una 
soluzione di compromesso. La guida del
l'opposizione alle tc,i egiziane fu assunta 
dall'Ambasciatore tunì.-;ino, il lJUale af
fermò esplicitamente che il suo ~overno, 
pur rispettoso delle precedenti decisioni 
della Lega e disposto a seguire i paesi 
fratelli sulla via dell'aiuto ai palcstine~i 

e perfino delle azioni di commandos > 
in territorio israeliano, non intendeva per 
questo rinunciare a tro\are una soluzio
ne politica e concordata dcl conflitto ara
bo-israeliano e non aveva alcuna inten
zione di modificare alcune linee costanti 
della sua politica estera rompendo con 
Bonn e riconoscendo la Repubblica di 
Pankow. Dopo alcune ore di riunione, 
lungi dall'essersi appianato, il contrasto 
si era fat~o ancor più stridente e già si 
disperava di tro\'are una soluzione uni
taria che salvasse almeno l'apparenza del
la solidarietà araba, quando una noti1.ia 
pervenuta all'improvviso fece pendere 
l'ago della bilancia a favore della RAU 
e ;ffrettò la ricerca di un compromesso: 
il governo di Israele a\·eva accettato il 
ri.:onoscimento <liplornatico otTcrlogli ÙJI· 
la Repubblica Federale T edesca. 

Il documento conclusivo sembra sia 
stato principalmente opera ciel MiniMro 
algerino che, pur condividendo i motivi 
di perplessità e il dissenso dalle tesi della 
RAU degli altri Ministri maghrebini, non 
poteva assumere una posizione chiara
mente moderata senza compromettere 
huona ·parte del prestigio di Ben Bella 
all'interno dell'Algeria, fondato anche sul
l'abile sfruttamento del fa~ino esercitato 
sul!e masse arabe dal pan-arabismo e dal
l'islamismo inrr.~rale. Il compromesso, 
tu:ravia, non rispecchia che parzialmente 
le pr:mitive proposte egi1.iane, non con
tiene traccia del riconoscimento della 
G!rmania orientale, rinvia :t scadenze ela
s· :che l'adozione di ciuei proV\'eclimenti 
che Nasser avrebbe voluto immecli:ui. è 
\'iziato in parten1~1 daJle riserve della 
Tunisia. della Lihia e del Marocrn. su~
cessivamente conferm:tte d:ii ~overni di 
<JUesti paesi. 

Ma quel che più importa è che final
mente Nasser abbia trovato nell'ambito 
della Lega Araha un interlocutore di 
sratura non inferiore alla sui. ~he ha 
chiaramente affermato di non esser di 
sposto a seguirlo sulla via del bellicismo 
; d ogni costo e delle decisioni c-h e ta
gliano i ponti alle spalle. Quest'interlo-

cutore è il Presidente tun1S1no Habib 
Burghiba, che già prima della riunione 
dci Ministri degli Esteri della Lega Ara
ba aveva espresso con franchezza !e sue 
opin:oni durante una serie di discorsi e 
<li conferenze-stampa tenute nel~c capitali 
degli altri paesi arabi. A Beyruth e pri
ma ancora ad Amman Burghiba ha detto 
che il .:onflitto tra arabi ed ebrei deve 
trovare una pacifica soluzione che non 
compo~ti vincitori né \'inti, che i due 
popoli potranno <vivere in armonia quan
do si saranno sbarazzati dei loro comples
si e dei loro estremisti e che la Tunisia 
non può condividere la politica di chi, 
< per drogare le masse, continua a pro
pinare loro slogans provocatori e ·promes
~e senza domani>. Quanto al conflitto 
:irabo-te<lesco, il Presidente tunisino ha 
affermato: « Invece di passare una spu 
gna su quanto era accaduto si è farto di 
tutto per spingere la RFT a gettarsi nel
le braccia d'Israele. Nella stampa del Cai
ro s'è parlato di una spettacolosa vittoria 
contro l'imperialismo tedesco-occidentale. 
Mentre nessuno ignora da dove venitono 
le armi e chi le invia, il colmo è stato 
d'accogliere in gran pompa Ulbricht pur 
conoscendo ie ripercussioni che po•evano 
risultare da questa visita. Poi, quando la 
situazione si è nettamente deteriorata, 

:l\'en<lo Bonn proposto di riconoscere 

Israele. ci si è ricordati che esiste un pic
colo vertice arabo al quale si deve ricor
rere per tutti i problemi che impegnano 
so!id:umente i tredici membri della Lega. 
SJrchbc stato meglio convocare i rappre
sen:anti dei Capi di Stato arabi prima di 
aprire le ostilità>. 

L'atteggiamento e i discorsi di Burgh i

ba, soprattutto per la parte che riguarda 

i rapporti tra arabi ed ebrei, sono stati 

accolti con grande soddisfazione dai di
rigenti dello Stato d'Israele, quale il 
Presidente del P arlamento. Kaddish Lu7, 

che ha dichiarato: <Per la prima volta 
cla diciassette anni ascoltiamo la voce 
della ragione e speriamo di vivo cuore 
che le parole di Burghiba abbiano u na 
favorevole eco presso gli altri capi di Sta
to e di governo arabi >. Quanto a N asscr, 
la sua r isposta al leader tunisino è stata 
pronta e particolarmente dura. < Chi af
ferma che noi abbiamo ag'Ìto senza con
sultare gli altri paesi arabi - egli h a 
detto .......:. è già in~amminato sulla ~ia del 
compromesso e della rinu ncia ... L'ora at
tuale non è più dei compromessi e del
la politica per tappe, ma delle decisioni 
ferme>. E ancora : < Il conflitto che si 
s\'olge attualmente non è u n conflitto tra 
Gamal Abdel Nasser e la G ermania o 
tra l'Egitto e la Germania. ma una bat· 
ta{!lia ~he oppone tutti gl i arabi alla R<'
pubblica Federale T ed esca imperialista >. 
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Ora è anche vero che certi aspetti <lc:lla 
politica e~rera <lclla Germania di Honn 
possano essere definiti imperiali)ti, o più 
propriamente neo-coloniaiisti, ma è quan
to meno singolare che questi aspetti non 
siano m:ii stati rilevati dai ceti dirigenti 
egiziani quando la RFT stanziava cospi
cue somme per J':muazionc dei piani 
quinquennali della RAU o quando in
viava :il Cairo in sordina scienziati e 
tecnici nuclc:iri per contribuire alla corsa 
agli armamenti di Nasser. 

Le decisioni della Lega Araba sono 
state accolre con molta tranquillità dal 
governo di Bonn, che prob:ibilmente si 
aspettava di peggio e che ha subito prov
veduto :id inviare emissari in quasi tutte 
le capitali arabe, compreso il C:i!ro, per 
c<:rcare di ottenere un ammorbidimento 
dci più intransigenti e l'abbandono dci 
provvedimenti irreversibili, quali la rot
tura dci rapporti diplomatici. Se i tede
schi riusciranno nella loro missione è 
difficile dire anche perché un'eventu:i!c 
marcia indietro nuocerebbe no:evo!mcnte 
al prcsligio conqu stato da Nasscr come 
leader pan-arabo. D'altra parte, se :ikuni 
paesi arabi attueranno senza ulreriori in
dugi le misure approva:c d:ii Ministri 

degli Esteri senza essere seguici dalla 
Tunisia. dal ~farocco e dalla Libia, non 
ne risulterà gravemente compromes'o il 
tcsmco connettivo della stessa Leg:i? Que
sti ultimi paesi certamente non modifi
cheranno la loro linea di opposizione 
alla rottura dei rapporti con Bonr., an
,;:he perché, oltre alla lontananza dalla 
Palestina, essi mantengono relazioni eco
nomiche di note\'o!e entità con la Re
pubblica Fcderaie e non hanno alcuna 
intenzione di sacrificare i loro !nteressi 
sull'altare dì un conflitto che non li ri
guarda abbas:anza da vicino. Particolar
'ffiente difficile sarà la scelta dell'Algeria 
che, se da un lato non vuole rompere 
la solidarietà pan-arab:i e inimicarsi l'Egit
to, dall'altro non è in condizioni tali da 
rinunciare a cuor leggero ai fondi pro
messi <la Bonn per la ricostruzione di 
Bon:i, ai progetti di partecipa1.ione te
desca all'organizzazione di nuovi circuiti 
commerciali in Alger;a, ai numc.:rosi con
:rilmti sotto ogni altra forma tb·oluti 
e alla nutrita emigrazione in Germania 
Jei lavoratori algerini, che potr~bbe an
che essere bloccata in seguito ad un ulte
r:ore acuirsi dci rapporti :r:i i due paesi. 

GIUSEPPE LOTETA 

Il Congo divide l'Africa 

e o:-.u. era inevitabile, la prosecuzio
ne della guerra nel Congo fra il 

governo di Tshombe e il movimento ri
voluzionar:o ha profondamente inciso 
ncll'imieme dei rapporti interafricani ro
vinando quanto era stato compiuto in 
<JUesti anni nel nome dello spirito uni
tario ricostiruito ad Addis Abeb:i auor
no all'Organizzaz!one dell'unità africa
na (OUA). Se ne è avuta una conferma 
negli u!timi sviluppi registrati in Afri
ca, con la conferenza del bloccù franco
fono che ha creato una nuova organiz
zazione politica regionale (l'OCAM), con 
le divisioni emerse a Na'rob1 nel corso 
della sessione ministcnale <ldl'OUA e con 
i contacti al vertice fra i governi del-
1' «Africa rivoluzionaria> . .\4cntre T shom
be si appre.s:a a far avallare in una con
sultazione generale, di cui è facile intui
re il grado di <lcmocraticicà, il proprio 
potere, continua nel Congo, costellata <la 
a!tre atrocità, l'opera di repressione con
tro i centri tenuti dai ribelli, che con~er
vano peraltro importanti posizioni strate
giche e che vanno aumentando la propria 
popolarità fra tutti gli strati politicizzati 
dell'opinione congolese: sul piano africa
no, i governi d'espressione fr:incese hanno 
assicurato la propria solidarietà al e go-
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\'erno !egale > <lei Congo, venendosi a 
trovare in aperto contrasto con tiuei go
\'erni, gli esponenti dell'ala radicale, che 
ancora di recente hanno ripetuto il pro
posito <li as,istere diplomaticamente e mi
litarmente J'msurrcziont lumumbista. 

L'c operazione di S anleyville > del no
vembre 1964 ha raggio to iì suo scopo 
inconfessato, rafforzando b posizione di 
Tshombe ed allontanando nel tc:mpo il 
crollo verticale dcl suo regime, ma non 
ha riso!to il problema posto dal!a ribel
lione ami-governativa: l'intervento occi
dentale a fianco di Tshombe, anzi, ha 
dato agli uomini dell'esercito rivoluzio
nario un ascendente di cui prima forse 
non godevano, rendendo più remote le pos
sibilità di un compromesso. La sola pro
spettiva sembra ora la guerra ad oltranza 
e questo spiega le divergenze che sono 
sorte fra gli africani. Perché, sull'esempio 
del Congo, altri paesi africani potrebbero 
scegliere la "l'ia delia violenza, proponen
do in termini generalizzati le questioni di 
legittimità e di ingerenza che il e caso 
Tshombe > ha sollevato per primo: non 
è una coincidenza che i governi e mo
derati > abbiano sottoscritto una mozione 
di sostegno al regime di Tshombe ac
cus:in<lo di sovversione il Ghana, che 

con altri governi si adopera per non far 
perdere di vista al nazionalis:no afri
cano le mete di risc:itto e di progresso 
che animarono la presa di coscienza an
ti-colonia'.c delle popolazioni dcl conti
nente nero. 

Sul piano militare la situazione nc:l 
Congo si presenta instabile. Il periodico 
francese e Le Monde Dip:omatllJUC > l'ha 
riassunta così: e I partigi:m1 c..1 Souma
liot estendono lentamente le zone J'insi
curczza, ma non sono riusciti a compcn· 
sarc con qualche azione spettacolare l'in
successo di Stanleyville. L'esercito nazio· 
na:e, appoggiato dai mercenari, <lagli 
esperti belgi e dall'armamento americano, 
com.iene bene o male la ribeliione ma 
non è rius .... o a chiudere la frontiera CO· 
nrnne con 11 Sudan al fine dì interdire 
il passaggio di armi e gli spostamenti <lei 
parri,s>iani >. Senza fatci nuovi è dunque 
probabile che i combattimenti durino a 
lungo, logorando il governo centrale e 
<lifiondcn<lo in tutto il paese il progr:im
ma rivoluzionario <lei ribelli, che stanno 
superando ogni limitazione tribalistica cd 
acquisendo una dimensione veramente 
e nazionale . J:\on va dimenticato nep
pure che la clamorosa avanzata ddl'csta· 
te dcl 1964 fu in fondo un evento impre
visto per gli stessi quadri dirigenti della 
ribellione, che avrebbero preferito, come 
a\eva cercato di realizzare Pierre ~fu'.ele 
nel primo maquis aperto nel Kwilu, ar· 
rivare al potere dalle camp:igne attraver
so un esperimento rivoluzion:irio inte
grale. 

Avendo assunto un aspetto chiaramen
te e ri\'Oluzionario >, il confronto fra i 
ribelli ed il governo di Tshombe com
porta però un sempre maggiore impegno 
<lelle ahre forze, non solo africane, inte
rcssa<e alla sua conclusione, escludendo 
le sommarie neutralità. Da esso dipende 
in effetti gran parte dell'avvenire dcl na
zionalismo in Afric:i, in quanto reazione 
ai con<li;t.ionlmend che la ritirata delle 
amministrazioni europee ha lasciato a 
presidio delle posizioni piu vitali. I com
plici di T~hombe sono i presidenti pro
tetti dalle armi francesi o dai complicati 
meccanismi costituzionali ideati dalla 
Gran Bretagna per i propri ·possedimenti. 
I nemici di Tshombc sono tutti coloro 
che rivendicano al nazionalismo africa
no il diritto di conquistare dopo l'indi
pendenza l'esercizio delle risorse degli 
Stati africani per il progres'° nazionale. 
Si danno degli allineamenti opportuni
stici, ma è questo il senso <!ella divisione 
che a Nai ·obi ha paralizzato la riunione 
e c:l!'OUA. 

Di fronte a questa tematica è chiaro 
che le elezioni legislative, che sono ini
ziate il 18 marzo e che si protrarranno 
sino al 30 aprile, non possono costituire 
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un test \'alido e risolutivo. Il responso 
delle urne non può essere: sincero quando 
nel paese \'igono le: leggi <l'emergenza ed 
è in atto un'insum:zione armata. Anche 
I:eo, presidente della commissione costi
tuzionale, ha rilevato il carattere arbitra
rio della consultazione. Nelle regioni nord
orientali controllate dai ribelli il voto non 
potrà probabilmente es,ere espres,o. :--ret1e 
altre province, il dima di persecuzione 
e le pressioni degli embsari di Léopold
\'ille non depongono ceno a favore di 
una scelta democratica, con parti:i orga
nizzati, propaganda e libertà di voto. 

Tshombe - che conta molto in que
sta prova - partecipa alle: elezioni alla 
1esta di un partit0, che anche nella sigla 
ricorda la sua vecchia formazione katan
ghese, il COl\AGO, diretto dall'élite che 
cosritul !'ossatura del governo separatista 
<li Elisabethville. Kasavubu, che è sem
pre ser\'ico, dai tempi del col. Mobutu a 
quelli di Tshombe passando per Adoula, 
a dare una veste di legalità al governo 
centrale, ma in realtà ad accontentare le 
gemi bakongo di cui egli è il capo 
rncomesrato, ha limitato i rischi della com
pctizlone iscri\'endo il suo ABAKO nelle 
so!e circoscrizioni <lei Basso Congo: poi
ché la Costituzione congolese pre\'c:<le un:i 
repubblica presidenziale, la sone mede
sima di Kasa\'ubu come capo dello Stato 
potrebbe essere messa in discussione se 
Tshombe dopo le elezioni giudicasse l:i 
sua posizione abbastanza forte per con 
centrare nella sua persona tutte le cari
che. 

Altri gruppi ~li mo<lerati, in cui fra 

gli altri militano Jean Bolikango e Justin 
Bomboko, concorrono contro Tshombe, 
ma potrebbero trovare con lui una qual
che intesa post-elettorale. Infine i na
zionalisti, che avrebbero forse agito piu 
coerentemente ignorando le elezioni: il 
:\fovimento nazionale congolese (MNC
Lumumba) avrebbe accettato di parteci
pare alle elezioni, malgrado le scarse ga
ranzie, ma è incerto se potrà essere gui
dato d:ii capi piu pre.,tigiosi cd è incerto 
sopr:mutto se i ribelli (che dal canto loro 
non riconoscono le elezioni indeue da 
Tshombe) vorranno identificarsi fino in 
fondo con le \UC liste, che saranno ovvia
mente discrimin'.lte e boicottate dalle au
torità. 

Se. come è pres~oché scontato, Tshombe 
uscid vittorioso dalle elezioni, le >Ue for
tune aumenteranno in proporzione, ma 
solo presso quelle potenze occidentali, che 
vogliono ,anare i propri scrupoli sulla 
lc:~alità e rappresentatività del suo gover
no. Gli Siati Uniti ed il Belgio - che 
hanno misurato nelle aspre reazioni dei 
governi africani e dell'opinione pubblica 
internazionale i g-ravi rischi impliciti, per 
i loro obic:nivi su scala generale, in una 

politica di scoperto appoggio a Tshombe 
- potrebbero derivarne la ragione per 
intensificare la già ingente asm cnza al
l'équipe al potere a Léopol<lville. Si ver
rebbero cosi a produrre nel Con.:;o, con 
i! \·ero~imile irrigidimento <lei naziona
listi, tutti gli ememi dell'escalation, di 
attualità per i tragici avvenimenti nel 
Vietnam: i gO\erni occidentali si ver
rebbero cioè a tm,·are un'altra volta im
pegna<i a sostenere, con il pretesto del 
contenimento ami-comunista, un ~O\'er

no impopolare, che fa il giuoco <le!Ìe for
ze legate all'imperialismo finanziario so
pravvissuto alla decolonizzazione. La po
litica americana è canto piu ingiu~tilìca

bile perché l'influenza delle capitali co
muniste è nel Congo quasi inavvertita, 
riJucendo l'ingerenza degli Stati Uniti 
ad una squallida difesa di posizioni di 
potere e di investimenti economici. 

Le fratture che l'OUA ha tradito a 
~airobi sono dolorose perché ritardano 
ancora le possibilità di dare un corso 

La vittoria di Frei . 
in 

concreto alla politica di solidarierà afri
cana, che i leaders piu responsabili del 
continente: stimano il solo rimeJ o ef1i
cace alle debolezze strutturali degli Stall 
africani ed alla loro indipendenza dal 
l'estero, ma finiranno per essere positive: 
se denunceranno i trasformismi <ld 
T shombe ed i piani di postuma dom na 
z:one che ispirano la condotta degli S:a 1 

Uniti cd alleati. E' quando devor o a\ ·r 
deciso i governi dcl :\fati. <lei Ghana, 
della Gu:nea, della RAU e dcli' Algcri'.l 
che in una serie di consultazioni a Ba
mako e Conakry. a metà marzo, h:inno 
e>aminato i modi di una piu stretta as
sociazione dei regimi che non si ra5se
gnano ;11 deperimento del con~enuto so
ciale della sollevazione nazionalt~ta. I 
«blocchi., sono forse sul punto <li riap
parire sulla scena africana: fra gli altri 
aJJebiti da porre sul conto della politica 
di disgre~azione attuata nel Congo fin 
dal 1960, va scritto anche questo. 

GIANPAOLO CALCHI NOVATI 

Cile 

La rivoluzione nella libertà 

e os UN LARGO successo nelle elezioni 
lcgislarive del 7 marw, si è per

fezionata la conquiMa del potere nel Cile 
<la pane del Partito democratico cristiano 
(PDC). I risultati hanno visto, appros
simativamente, la ripetizione: dell'esico del
le elezioni presidenziali, confermando ai 
socialisti ed ai comunisti, che si sono pre 
sentati separatamente, il posto di seconda 
forza in ordine di imponanza dietro al 
PDC e facilitando i rappresentanti dei 
partici della destra. Nello scor~o mese 
di settembre, i democristiani avevano por
tato alla presidenza della Repubblica il 
loro candidato, Eduardo Frei, che con il 
raggiungimento della maggioranza as~o
luta alla Camera può ora comin,iare la 
realizzazione <lei suo programma. 

Il programma di Frei è comunemente 
presentalo come una sfida congiunta agli 
Srati Unici e a Cuba. i due grandi pro
tagonisti della competizione politica in 
corso nell'America latina. S.:nza condi\·i
dere gli estremismi propri <lei C.htrismo 
(ripresi nel Cile dal blocco delle sinistre, 
il FRAP, che ~srenne come canJidato 
a!!a presidenza il socialista Allcndcj, il 
nuovo presidente si è impegna:o infatti 
a trasformare radicalmente le ~cruuure 

sociali ed economiche del paese, che è 
fra i piu « in<li·pen<lenti > del subcontinen
te americano, ma che è pur sempre for
temente condizionato dalle ingenti parte-

cip:izloni minerarie statunitensi: le rifor
me preannunciate da Frei prevedono la 
« cilenizzazione > delle miniere dcl rame. 
la riforma agraria, un ampio piano di 
scolarizzazione, il diritto di sciopero e 
di associazione sinda.:ale, il suffragio uni
versale, una revisione della legislazione: 
assistenziale. 

E' incontestabile che, se trova5sero ef
fetti va applicazione, queste riforme mo
dificherebbero sostanzialmente il sistema 
politico cileno e, riducendo i poteri delie 
vecchie oligarchie, lo aprirebbero verso gli 
obic:tivi <lei socialismo nel rispetto d=I 
giuoco parlamentare. Dari i rapporti par
:ieolari che con tutti i governi latino
americani ha il governo di Washing'tOn, 
l'esecuzione delle: promesse elettorali di 
Frei introdurrebbe un fatto nuo\'o anche 
in questo capit0lo della politica ameri
cana. 

Qualsiasi programma polirico è: desti· 
nato a tro\'are os<acoli nella sua attuazio
ne. soprattutto quando è affidato al 
sempre indeterminabile funzionamento 
degli istituti parlamentari. Nel caso di 
Frei però, accanto a queste ipo'.eche che 
si possono dire « normali>, sono giusti
ficate delle riserve piu ampie. La prima 
ragione di questi dubbi va ricercata nelle 
stesse dimensioni della vittoria del PDC: 
il crollo delle destre è stato provocato 
probabilmente dalla mancanza di mor-

L'ASTROLABIO • 30 MAR ZO 1965 



dcn:c di un programma che nc:!h diffu
~ione dello o;con•ento e nelle prime ma
nifcstaz!oni di rinnovamento ha perduto 
og:ii potere d'attrazione, ma non è arbi
tr:;rio supporre che su Frei si s'.ano ri · 
versati anche i rnti di quei circoli che 
no., intendono ~eguirc Frei nella politica 
lli dforme che ha tracciato sulla caria. 
E' no·o di quali influenze dispongano le 
forze conservatrici - in un pJese in cui 
restino in \'igore le libertà dcl!,1 tradi
zione occidentale - per nemrali7zare la 
~l!namica dei governi progressisti. Il Cile 
ignora invece le degenerazioni del mili
tarismo, così frequenti in ahri pac'i del
l'America latina. 

Va tenuto con:o poi delle capacità di 
intimidazione detenu:c dagli St:i 1 Uniti. 
I! casi rismo è stato accanitamen .e com
battuto da Washington per le: capacità 
e\·ersi,·e del suo richiamo, ma non meno 
pericolo,a per l'egemonia }·ankee nel sub
continente americano finirebbe per deli
nearsi una e rivoluzione pat 1ca > che 
distribuis-;e la terra ai contadini. che eyui
parassc nella reaità i dirini di tutti i cit
tadini, che a~sicuras-.e all'econom!a na 
zionale il controllo delle ri,orse minera
rie. L'esperienza ha dimostrato che la 
supervisione dì Washington negli affari. 
politici. cd econom!ci, def!li Stati latino
americani è in<lissociabHe da una poli
tica di dura repressione di tut1i gli sti 
moli inno,·ator . G.i alleati <leg' S· r 
Uniti sono ovunque 1c classi lati'on<l , 1 

<"he, i baroni delle miniere e le dittature 
militari, e non si vc<lc come potrebbe 
co:icilìarsi con !o strapo:ere dci monopoli 
sta1uni1ensi il dilagare - a<l imitazione 
<le! Cile - <li altri governi orientati in 
qualche modo \'erso la soddisfazione del
le ma"e popolari. 

Rc~ra <la considerare b log-ica m:dc
sima del programma <lei Poe: che ,j de
finisce un mo\ imcnw e né capitalistico 
n~ marxista>. La prmpct:iva della ri\O· 
luzione - impersonata dal castrismo -
è ncll' America latina, per la <lcgrad:izìo
ne della vita politica e per la profondità 
delle ingiu>tizie a danno delle cla~si sfa
Vorne, la svolta suprema che non ammette 
ce<l1mcnti: Frci si dichiara sicuro di por
tare a compimento le stesse conquiste 
'enza ricorrere alla vi cnza e ,enza rom· 
~ere con il passato. S1 tratta dell'impegno 
nformi-rico, t)uantunqu radicale:. d i un 
partito po'.idassista. L'ipotesi è seducente, 
rna non rassicura del tutto, perché l'arre
tratezza <la una pane e le prerogative dei 
potenti <lail'altra rappresen:ano <lc;li osta· 
coli obicaivi ad ogni gradualismo. L'al
ternativa castrista è forse con<l:innata :i 
priori dalla spietata opposizione che gli 
S:ari Uniti metterebbero in a•;o per im
pedire una sua espansione agli Staci-chiave 
<lell' America del sud, ed è quindi con 
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aperta speranz:i che merita <li essere sc
~uito :'esperimento frdsta, se potrà mi
g::orare le condizioni di \"Ìta di popola· 
z:oni rimas:c ferme a li \•dli medioevali, 
ma è doveroso riconoscere gli equirnci 
che potrebbe: nascondere. 

La reazione dei dirigenti della Demo
crazia Cristiana italiana è una confe '113 

indiretta di tiuesti sospetti, che non toc
cano comunque la buona fede persona:c 
di Frei. L'on. Rumor si è affrettato a 
compi:icersi con Frei per la sua brillante: 
\ ittoria, esprimendo l'auspicio che con 
l'esercizio effemrn del potere il PDC 
possa dare un e>empio a tutto il sub
continente americano. E' bene ricordare 
al .segretario della DC che il programma 
fre ' a nulla ha in comune con il doro
teismo. Se Frci rimarrà fedele agli irn
pe~n1 assu'lti <lavanti al popolo cileno 
- e davanti a Ul:e le forze liberali del 
continente americano, che deplorano l'im
mobilismo delle attuali classi diri<rcnti 
pur non approvando i metodi dr;stici 
della rivoluzione integrale - i compii· 
menti <li Rumor s'.>no fuori luogo, per
ché la parentela fra i due partiti non 
andrebbe al di là dd nome; se invece 
Rumor e gli alcri dirigenti della DC 

si sono felicitati a ra~ione. ~apendo che 
Frci è dei e loro>, ·allora le speranze 
di trasformazione legate a Frei sono <le· 
stina:c ad una sicura delusione. 

Le conclmioni politiche di un altro 
rin\"ÌO delle riforme più urgc:nri potreb
bero però essere gravissime per tutto 
l'emi,fero americano. che non può aspet
·a ·e oltre. ~eppure una semplice opaa
z.onc di e modernizz:izione, (paro~a cara 
a~ t'Cnocrati del neo-capitali•mo) sarebbe 
mfficic:nte per dei paesi come: i1 Cile, il 
Brasile o il Perù. Interi settori della po· 
polnìone che vi\ono ai mar),tini della 
scc!c:à. oggetto di uno sfru•tamento se
.:o!are, d~bbono essere ricupera!i ad un 
sis!ema di \"ita umano; le ricchezze na
zionali sono fonte <li p~ofit o per ì ,oli 
c:;pitalisti stranieri, privando lo Stato del
l'accumulo necessario per ogni program
ma di riforme; la stessa docine souomis
s:one alla leadersh•p statunitense in po
litica estera non risponde più agli inte
ressi di paesi che partecipano agli ste:.si 
problemi del mondo afro-asiati<:o e del 
neutralismo positirn. Le responsabi lità 
di Frci sono enormi. enormi come la mi
'eria delle ma'se contadine e la protesta 
repressa di tutti gli sfruttati. 

VITTORIO VIMERCATI 

Due fascicoli di "Scuola e Città" 
Riforma e linee di sviluppo 
genn,1io 1965, L. 600. 

Temano Codis:nol:i. Ragioni d1 11na <rllira Antonio s~ntoni RU!:"OU, Glt inu· gnanti d1 oggi e d1 doma111 Raffaele I.aporta. In nil11ppo della srnola seumd!lria 
mperiorl' Altl > Vi;alb~rghi, Le «linee dtrettit•e • non riformano l'1111it•ersità 
Giuscprc: \lon!Jl<"nti. Riar"J scie1111/icll r b11011r inu11rioni Ft"rdinando h l>dla. Un puino l'di11tio un:;;" basi Crit"che e pr~te dcl mo\imcnto 'tutlcnt.:....:o. 
Docu111cn11 E~pencnu e ricerca PoliricJ s.cola1t1ca Libri. 

Il bambino e la scuola materna 
fchbra10 .. nJrzo I 1(5, L. 13 

Guido Pettcr, Unee dt S1"t/11ppo dl'g/i studi di psicologia i11/antile Angiola 
~fa"ucco Costa, I A sociali:t11:10ne di'/ bambino come problema p11rologico e uma
no P. Jkrlel;ktti, I dist11rh1 del comwramento P:er \fario \hsc:angdu, Igiene 
me11tale infantili' I' società 111 e1•ol11::1011r \! 1rio Ch::ircm.a. Aspellt dell'evol1111:1011e 
del J111a11aggio i11 nà prl'S<"olare RogerCous'.net, L'ed11ca::ione morale Gra2h 
Honcggcr frC$CO, L'llpporto del 111011tessrAismo \hrghcriw Zod><:li, Esercita:ioni 
con uwichr e materiali \faria Signorelli, Hd11ca:1on1' all'esprl'JStone artistica 
k:tn Chatcau, Disordine e t11rbole11::ll 11el gioco mfanule Lcon,1rdo Tri-.duzzi. 
Il materiale da giot·o nella t'al11ta:io111' de//'111tdligen::a Dino Pcrci:n e G'o\'anni 
Pavioln, Parchi gioc·o e g10<a1tofl Renato Coèn. L'arredamento della s<11ol:J ma· 
terna Giui.c:ppe Gor; e Giuliano Magg '"a. U"a ricerca di edilizia per la se uola maternll .\faria Corda Co1ta, P1oblem1 di t ullegamento tra so10/a matrma e 
.<atol.i ell'mt:ntare D.na BCJ1toni Jovine, Stona del/" swola /'l'T l'infan::ia i11 
Italia Tina Torn .. ,i. Premns" a mw1•1 proi " mi Antonio SJntoni Ru~iu, IA 
/orm.i::i011e delll' ed11r:atrzo 

li fa...::colo contiene inoltre dati Mat:,tici. lcl!gi e r<:Jtnbmenti in vii:ore, pro· 
ro;te di riforma riguardanti b scuola materna. A~li Jbhunaoi viene inviato 'enza 
aumento di prezz~. 
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Libri 
Il mito di Trotski 

Storia della rivoluzione russa 
di Lev Trotski 

Trad. e introd. di Livio Maitan 

Sugar Ed., pp. XXX V-1270, L. 6000 

Q 1 uct•:-.o, a pro11oeito di que-ta <Sto
ria>, ritil·nc indi•pt>mabile richia

mar.i oll.1 solita c1ue,tionc trot•ki<1ta. In 
veritì1, •ur1•hl><' J>iÙ giu,to rnlturalmente dire 
rlll' que•ta < Stori.i > 1>onc oggi interrogativi 
di altro genere, almeno dentro i confini 
dci no•tri territori. l'l'r r•empio: che in. 
formazioni 1rn1t•ntidw pmdcdiamo cli t(Uella 
rivoluziom• '! P1•r non dire della Ru •• iu, in 
generali'. ,\hhiamo 1rnt·he, gcneridic no. 
zioni. La :ìihcria, p1•r dirne una. Oppure, 
gli Urali. Oppurt' il folklore co~açc·o con 
e ori ciì1rnia >. \' olt>ndo agiçirard nei din
torni Jell'ar,1omcnto •pcrifiro della <Sto· 
ria >, le ro;c• non miidiorano. Generica· 
mente ri clihattiamo in c1uegto dilemma: 
rivoluzione orren1la, rivoluzione di,a,tro, 
rirnluzionc catadi.ma, primo rorno; rivo· 
luLione dinamil·a, rivolu7ione dell"umanità 
in rammino, serondo C'Orno del dilemma. 
ì\la •iamo ~rarsi di rono-renui dei fatti 
per afferrarri al primo o al eecondo corno, 
a scelta. Ovvio, c1uindi, çhe !e ci accade 
di 110-are l'or.chio ~u Trot.ky mbito pen· 
siamo al trot kismo, e la que tione è ri· 
mandata. 

Ma u;ciamo in campo aperto, e con le 
salmerie di eui 1ìiamo dotati, per affron· 
tare un le•tO fitto di atimoli, francamente 
provoratore. Le tiolmerie di cui di,ponia· 
mo sono e i t•ontrihuti della 'toriografìa 
liberale e horghe•e >. Pt•r t'•empio: E. Il. 
Carr ( /,11 rivolu:::ionP. bolscl'vic", ed. Einau. 
dil, W. II. Chamherlin (Storif1 della rivo· 
/uzione russa, cd. Einaudi). Oppure, con 
{li verse (ma non tro)lpo) ~fumature ideo
logiehe, L. SC'i1uJ>iro, Schfosinger, e co .. ì via. 
Contributi dw < devono in realtà la loro 
fama, piÌI rhe al loro intrin!><'t'O valore, ali.i 
113soluta cart:nza ilrlla .toriogro6a marxi~ta, 
e di qudb fov it'tiru in primo luogo>, come 
~rriw )laitan nell'introduzione. Infatti, da 
parte -ovietira T. fu lasriato nelle zone 
adihite al rontrabhanclo politiro, ron tulle 
le .-ons~guenu implirite in un giudizio aul 
rontrnhhando. Allora i deve procedere 
senza ~nlmerit', a Ln pr.r tu rol teuo trot· 
skiano. La e.po izione di T. affonda lo 
sguardo dentro la rivolu1;ione ru a: è un 
viaggio, non anenturo o ma di conqui.ta, 
da olruno intrapre•o fino ad oggi. La for_ 
ma non è di rirnHruzione, ma di trascri
zione deidi an·.-nimruti a tutti i livelli. E 
questu forma i att11glia al T. abile narra
tori'. Fa parlare i dorumenti: pubblicazioni 
11criodiehe, giornali, memorie, verbali, do
t'Umenti ufiirioli d1•i partili, di•coroi, di· 
d1iarazioni, telegrammi, conveuazioni te· 
lefonirht', documrnti dello polizia, dell'eoer
rito, dt'il'amminiotraziont•, 1<lorie, •agii, orti· 
roli di peraonap;i;i dell'epo1·a ( Denikin, 
.\liljukov, Sub.hanov, Rodzjanb.o, Nabokov, 
Kerrn,ky), contributi ~torid sovietid (Po
krovsky, JaroijlavRky, JakovlP-v, ecc.), il diu. 
rio dello znr, lrttere di Mol doti ijC'onosciu· 
ti, rc,oconti di giornolioti strunieri (Reed, 

Anet ), memorie di ufficiali co ar1·hi, di 
proprietari terrieri, di ooruri marinai, &ol
doti, contadini. Al primo contatto con 
que.ta fitta rete di dol·umenti, e più anrora 
per il tipo di documenti utiliuati, fii anusa 
un sintomo di >-itomento. E' ovvio, dalle 
no<tre parli si leitgc utiliuamlo lo echcma 
• toriogra6co tradizionale clw c;plicita ca· 
ta.te di ri:;erve >U dOC"umenti tipo e me· 
morie di o.curi murinui >, ([Ut1nclo non li 
destituisce o priori di ogni fondamento; 
da noi, la storia oi coglie ui vertici e non 
alla base. Spiegabile, quindi, lo •gomento 
e lo sforzo per abituare la mente ad affi. 
dare valore ai dornmcnti che T. utilizza. 
Con que~to non oi vuole ovulorizzare H 
metodo storiografico tradizion,1lc; oi prende 
atto del metodo di T., nient'altro. 

Così strutturata la documenta;r,ione rhc 
T, allega, avrebbe un valore relativo se 
mancasse la comparazione o lo &contro dia_ 
lettico con la situazione 11:enerale della 
Ru.sia. Un movimento rholuzionario ori
gina da uno •lato di rri,j rhe fa trattare 
le componente di una •orietà. Da marxi.ta, 
T. analizza que.to stato di eri&i nelle trut· 
ture economiche della Ru.-ia. E!li parte 
da lontano, ingloba nel pre•entc anche il 
pa,•ato remoto della Ru s-ia. Dice: e La 
caralleri,tica e>•enziale e più collante della 
•toria della Rus,ia è la lentezza dell'evo
luzione del pae-e, con l'arretratezza eco· 
nomica, la otruttura sociale primitiva,. il 
basso livello culturale che da tale lenlei:za 
derivano>. E pro•cgue: L'europi.:zazione 
del paeoe, formalmente iniziota•i eotto Pie
tro I, nel cor•o del secolo succe~sivo divt" 
niva .empre più una e~igenza della dam• 
dirigente, cioè della nobiltà... Sotto l'im· 
pulso della borghesia europea che ei ~vi
luppava, gli elementi nvonzati <lella nohil
tà cercavano... di prendere il powto dcl 
terzo stato che mancava,... il loro intento 
era di combinare un regime libnale con 
i fondamenti della loro dominnzionc di 
casta ... Nel 1861, la burocrazia nobile, ap. 
poggiandosi sui proJ>rietari liberal i, effettuò 
la sua riforma contadina ... Alla vigilia della 
guerra ... il reddito medio per abitante (in 
Russia) era da otto a dieci volte inferiore 
a quello degli Stati Uniti ..• (Tuttavia) l'in· 
dustria ru~•a, per la sua tcrnira e la 1-ua 
otruttura, si trovava a livello dei paesi 
çapitali•ti avanzati ... La fortis ima ron,·en
trnzione indu.triale indicava di per 6e Ue•. 
-a t'he tra le sfere dirigenti del rapitali&mo 
e le ma,se popolari non c't>ra gerarrhfa 
intermedia. A ciò si aggiunga rhe le più 
importanti aziende indu triali, bancarie e 
di tra.porto erano proprietà di •tranicri ... >. 
L'anali;i è so-tenuta con una ricca ~tali Lira, 
dove il detta:dio serve da rontroprova alla 
1ituazione generale, e nreversa. E t·onclude 
riportando un quadro •lii profitti di guerra 
regiotrati per il 1915-1916: <La rompagnia 
te;,,iJe Rjabu~in,ky ammetteva il 75o/c di 
utili netti; la manifattura Tvcr il 111 % ; 
la fabbrica di laminati di rame Kolciughin, 
con un capitale di dieri milioni, in un anno 
aveva realizzato un utile di <lodiri milio
ni>. Affidata a brevi citazioni, l'analisi di 
T. <rischia di nppnrire tronrn, fr11mmentoria. 
Anche perch' il T .• u un rcrto punto, fa 
questo discorso: ecco la ~ituazione di crisi, 

con que-te t'aratteristicbe obiettive rileva
bili ftatisticamente, però e le trasforma· 
zioni rhe si determinano •.. nelle baoi eco
nomiche della >Ocietà e nel sub-trato sociale 
delle cla,.i non sono affatto sufficienti a 
!piel:are il coroo della rivoluzione ... Cau~e 
immediate degli avvenimenti di una rivo
ludone ,ono i mutamenti della co,cienza 
1lellc clas•i in lolla .. >. Il concetto è per
timmtc alla logica del conteoto lrot.ki,mo. 
Ed è >O~tcnuto dalla seguente precisazione 
metodologica: <gli avvenimenti non po,.o . 
no eo•ere conbidcrati come un succeder.i 
ùi avventure né inseriti uno dopo l'altro 
-ul filo di una morale precostituita, mu 
dehbono corrispondere alla loro legge in· 
trin,era >. Tro,ky, non solo si preoccupnvu 
di individuare, di volta in volta, que0ta 
leggi' intrinseca, ma si attiene acl edsa fa. 
rendo combaciare la generalizzazione teo· 
ri1·a t·on l'analisi particolare, il che gli 
con•entc di operare una doppia verifica 
~lei ri-ultati. Anche questo metodo di T. 
e alquanto lontano dalla nostra mentalità. 

A co;,a approda questo metodo? Alla 
ton•eguenza che al centro del proces>o ri· 
volu;i;ionario T. inoedia le ma.se: e ... la 
Uoria della rivoluzione è innanzi tutto la 
•turia delrirrompere delle ma,se •ul terreno 
•U cui •i decidono le loro sorti ... >. L:i 
m11s<a come protagonista delJa rivoluzione; 
la mllull, non più in un ruolo subalterno 
ma in quello di direzione delJa dialettica 
politica. Anche questo è un elemento inu
aitato e co.titui.ce il <fatto nuovo > prin.. 
cipale dell'analhi trot.kiana. \ olendo pro
reclere con analogie della pubblici-tica 
•ofio-politica occidentale, que.ta ma~.•<t di 
T. ha il peso, la con•ihtenza, la volontà 
determinante della <borghesia > os•ervata 
nei periodi di punta della sua vicenda ri
voluzionaria. Infatti, nel contesto di Trot· 
1ly, la mmisa non è qualcooa di amorfo 
anonimo, o peggio di una forza irrazional; 
e incontrollata. Appare come la enuclea
zione di fattori individuali che si coordi· 
nano in uno schema collettivo determinan· 
do un nuovo tipo di dinamica sociale e 
Jlolitica. e Lo sforzo costante di T. - scrive 
nella introduzione il Maitan - è di (rap
prC$C'lltare) il più possibile in primo piano 
quelle ma,,,e di operai, di contadini e di 
soldati, che con i loro modei.ti eroi e oocuri 
portarnce, hanno decbo le sorti della lot
ta ... >. \. queolo punto è legittimo un 
duJ,!Jio: le,o in que:;to .forzo, può daui 
rhc T. Eia incorso nella dilatazione reto· 
rira che deforma e uomini e co,e. One ta· 
mente bi-ogna rilevare che la tendenza 
all\·nfa·i -pe;>o tenta un temperamento 
fibrillante com'è quello del Trot-ky. Ma 
altrettanto one>tamente bi.011:na dire che 
l'acutezza vigile dello storico •morza la 
tentazione, rituffando il di,.cono dentro 
qudla documentazione di cui si è parlato 
a ini~io di que,1a nota. Te•o a non tradire 
la < lc1!:ge intrinseca> degli a,·venimenti, 
T. demitizza e demi•tHìca. Uomini e avve· 
nimenti sono afferrati nella loro realtà 
(uperta o chiu•a; dinamica o statica) a mo_ 
blrare il loro valore effettivo nel momento 
in cui fanno otoria. A parte le figure di 
Koroilov, Kerensky, Martov, Dan, Tsere. 
telli, Skohelv, Kropotkin, Cernov, Milju
kov, Kamenev, Stalin, Zinovicv, basterebbe 
lu fìuru di Lenin. Un Lenin che hrnriu 
qualsiasi iconografia ufficiale, un Lenin che 
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ogl!i po,,iamo ritro,arr •Oltanto nel po<'ma 
cli \1aiakov•kij. 

Conrludendo, f'On le ri,en e d'u•o per 
una nota !'Omt' qm••ta, -i può 1·ondhidere 
quanto ,rrin• \foitan: e ... la ' toria dt•lla 
rivoluzioni' ru"a' di T. aiuta a rompren
dere mt'l(lio, più profondamente, non ·olo 
re,·ento rui -i riferi-rl', ma la -toria nel 
·uo in·irmt• ,. lt• •Uf' fornw di ., iluppo ... >. 

E :,i può aggiungere: a lettura ultimutu, la 
Ru'"ia è qualrosa di più rhe -olo lu Si
beria, o gli Urali, o i t'O•arrhi ron e ori 
riornia >. E' un e po1>olo >. Ma quanti e po· 
poli > ;ono veramente rono•1·iuti dallt> no
•tre parti? For;e, non è azzardato, ·i ro
no,ce porhi•,imo and1e qtwl e popolo > 
rhe siamo noi. 

A. S. 

n testimone dell'inferno nazista 

Vangelo nei Lager 
di Don Roberto Angeli 

La Nuova l talia, pp. 201, l. 1.600 

Q t:f:!'.TO lihro di Don Rolil'rto \niceli 
•u,1•itu non .oltanto una profoncfo 

commozione ( 1·ome :11·1·udr drl rt'"tO tutti' 
lt' volt,· rhc f'i url'o,tiamo ad op;ni amar,1 
rronara th-1 p1•riodo na1i,fa•1·i·tal, ma ri
propone •rri motivi di riflc·•ion1• indu
rendo la ro.C'i1•111:a ad un enne•imo intimo 
ripie1rnmcnto •U •I' •te,•u. ktterariamcnte 
ini:enuo, anrhe .,. non man1·ano for•e, qua 
e là, pair;ine di unu 1·;•rtll \ ivezza reali•tira. 
« \ anp;elo n('i Lap;er ~ 'uole e--ere -opra
tutto una 1t•.1imonian1a di fedi' e di -pe
ranza, là do\(' altri, umananwntt• del re-to, 
hanno do1·um1•ntoto l'ahi--ale 11rofondità 
•enza Iure di un inferno •paHnto-o. E. 
,·ero rhe anrht• dallt' rrudt' paj!irw di Primo 
Le, i l'ohhrutimento IÌ·it·o ,. l'ottu-itio -pi· 
rituale dej!li int.·rnati di \IJthau•en o di 
-\u-rh"it:>: ·i trll·IÌiurano llt'n pre-to ai 
no.tri orrhi in 11hrr1tanti •imholi noiri, 
1•hé quelle J.1nt• umant• .11tro non -ono rhe 
martiri, \ittimr •arrifi1·111t• alla barbarie per 
preparare i tt·mpi drl ri•t•atto. l\lu mentre 
nello •t•ritton• torine•e i I •ttt•ri lì e· io e l'ero i· 
·mo appaiono c·onw t•rro•zioni rari•·ime o 
rom<' momenti rpi•odil'i <li un mondo appa
rentemente dominato dai piì1 t>lt-mentari 
i•tinti di ron-.-rvuziorw e du un riero 
cJe,iderio di •Opra\vive1Ma, nl'I 1irt'l1· IO· 
'rano vi l' unu 1·0.,•iPnt11 piì1 l"On•aJle' oh· 
e più 'irura dt•llu lottu. In dt•linitirn, è 
me,,o a punto il drammutiN1 •rn•o di re
•1>0n,ahilità nwralt• rhe oi:ni uomo, lliÙ 
propriam!'nte o·onw rri-tiano ,. o·ome rat 
toliro, ha di frontt• ui:li a\\ l'n imenti po lit i1·i 
11uando cr•w·ti inH'•tono i ;·o-idrtti e 'upn'
mi valori d1•lla 'ita >. E non -tupi•re, na
turalmentt•, 1·he 11nrora ri •ia molto da dire 
e da a-roltan• a \t•nt\inni <IJll,1 1>aa:ia 
rriminale • dl'll'hitlt•ri-1110. ( he 11oi anrora 
una 11.irola 'enp::a ·•·rill•l da un •at·ndote 
f.. ro-a a-.ai più dri:na di ri lie' o. Come 
dt•tna di nota, lh'r il rnra11~io e 1,1 fran
rhezza cieli;• po-i.tioni, ;. l'appt•ndio·t' dd 
libro, dovr alt-unt• lt'tlt'rt' ap..rte di Oon 
\n1:eli puntualiuano il problema d1•l po-to 

1·he il rattoliN1 onupa n1•lla -fera politira. 
rhe non è •Pt'••o •1u1•1lo .-lw in realtà po
trebbe e do\ rt·liht• oc·o·u p:irt•. 

Cominriamo intanto rnl 1>rt•ri•are •uhito 
rhe le parolt• indiriuate a Don \n11:di dal 
\ e•rovo di Livorno qua•i c·ome introdu
~ione al libro, ri,entono 111 •olito di <Jut•lla 
prudrnza, di 11uella lwn nota 1·autda errle· 
'ia-til'a, non di rudo tanto umhip;uu e club
hia: e Lep:p;<'ndo lu hellu prduzione di 
Enzo Enriqnl'• \iinoletti mi eru ,ortu una 
quulrhe perpl;·--itì1: non avrc•i voluto 1'11c 
le mir paroll' fo._t•ro inl!•rprl'tate o·ome una 
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,·alutazione di un determinato oricntanwn
to politiro ( pen-o a eiò rht' t'p;li di1·e do•i 
rrhtiano-•ociali>. l\Ia poi lt'g!(cndo il libro 
(e anrbc le lettere in nppentlicel ho 'i•tO 
rhe la prospettiva •Otto rui i ,uoi rift>ri· 
menti a quel movimento erano fotti, na 
una proopettiva ncttamentt• mora le, t·hp 
andava al cli là di una ~rt•lta politit·n la 
quale - sia pure nobile - rimane •em1ire 
•ul piano delle scelte dio1·u1ihili >. St• fo,,(' 
vero, d'altra parte, d1e il 1·lero ahhia u,. 
•unto sempre atteggiamenti upoliti<-i, •i 1>0· 
trebbe peroino gh1otilìran• tuntn prt'O<Tu 
pazione. ma dal momrnto 1·hr i 1•a1toli1·i, 
rlericali e laici, oi ocrnpano di politico fp 
rome d'altronde potreblwro farne o m1•no '! t 
·i 6ni.ee per intravedere in qur,te r>arolr 
la rnlita romoda neutralità. '11'utralità a1>
parente . .'intende, perd1é poi f e qui non 
t·i ·i riferi,ee, è rhiaro, né al \e'''"' o di 
J,horno né ad altri nominalmentel -e f. il 
ca•o. rlero e rattoliri, non manrnno di 
far propaganda politiea, I' 1rnre tiella più 
-pic·ciola. Quand'ancht.' 11' parolo• drl \ , •. 
-ro,·o fo--ero interpretati• comi' una e' a. 
lutazione di un determinato oricntamPnto 
politiro >. rhe male ri -arehhr? Il mali• l' 
irl\ ere nel far pe-are, partt•c•ipando utth a. 
mente alla vita pubhlira e politil·a, !)rin1•ìpi 
cli anti,torira demagogia e di 1·hiu-o 1·on
formi,mo, rome purtroppo non di rado è 
po.,ibile con-talare nej?li amhit•nti rattolil'i. 

-\gir.! ron prudenz.i: I <1uellu prudrn.rn 
rbe poi oi tradare incvitahilmcntt• in un 
rifiuto di a<,umt'r>i lealmcnll' o~ni rt'

•POll•abilitàJ queoto è aj?ire c•on e t·ol!'olo 
politit-o) e e politico> nel sen'o cfotrrion· 
quando una presa di po,izione 1·or11ir1?io•a 
" roerentc è l'uniro morlo di dcnundurl' 
da ehe parte siamo, 'e per la lihcrtù t' la 
{!iu,.tizia, o per o·hi ren·a di •1•rv1r•1 
di que;te parolt• per r191qdu11i:<'rr ohio•tti\ i 
di peroonale ambizione e -ror>i di politit·•• 
irnperialbtira. :\gire diplomatic·umrnh': 1>uÌl 
anrhe valere in l'erti ra•i a giu-tilìt·Jrl' tu· 
lune inrertezze, <'erte rautele non 't'mpre 
frutto d'opportuni-mo; ma in ultri monwn
ti. drammatiri, anzi trap;iri, ,•impone una 
parola rhiara e deri-a, Jlllr rorrt•ndo il ri· 
•rhio di pagarla eroiramente. Si l' ,empn• 
la Cbie.a po.tu in rondizione di -ottr.1r-i 
a que-t'acru-a ~ Si ha rap:ione di nt'dt•re 
l"hc. darnnti alrinfuriart' clt'llu frroda na
zi•td. la prudenza errle-io-tira •i i· riH·· 
lata. ahimé!, inelnrare o, prl(itio, amhi~ti.1. 
Di rontro però il mondo ruttolic·o, 1·he 
non paò identifìrar•i ron le •U<' )(t'r.1rd1ie, 
ha te.timoniato andw ron lardimento, 
-pinto lino al martirio, di oarerdoti ano 
nimi o anrhe di •in11:olt' hen noti• p1'r•o· 
nalità dell'alto tlero d1e hanno •aputo 11:ri· 
dare alto e forte la parola piì1 p:iu.tn, l'uni. 
1·a, •enza mezzi termini: l'O,tu.-r qt1t•llo 
<'he ro.tao•e. 

Don Angeli è uno cli qut'oti, non un ri\I>· 
luzionario, ma uno d1c ha •entito 1>r1'(lO· 
tenie la ribellione ver.o l'iniq11iti1 orrihilt• 

di un •i.tema rontro rui t'ra nere"ario 
0111>or•i a rnrte ;,ropertc per la clife,,1 dello 
·te"o rri,tiune:,imo. Come Lui altri, tanti, 
dic orrupano il loro posto d'onore atranto 
ad 01>erai <' intellettuali, otudio,i e arti· 
l(iani, prote•taati e atei, romuni:,ti, ,oria
li-ti, marxisti arromunati da una ,1e•.a e.i. 
r;enza idrale di dife•a clella dignità umana. 

E' po--ihile clunque un dialoi:o trii quan
ti •ono pur ,eparati da srhemi e intenti 
di- er-i? ~e è •lato po,;ihile ne Jr ora in 
rui re abi--o > .i •profondava davauti alla 
Europa attonita, perrhé non de,·e e--en• 
po.-ihile ora, quando la .peranza nella 
p;ire do' rt>hhe <ti molarci a ro•truirt', ron 
.rnto•ntiro -lando, ronrrete pro,pettih· di 
lìdul'iu in un an·enire politiramcnte demo-
1·r,1tiro e •Ol'Ìalmente giusto? Per "' itnrc 
dli' nitri e muoiano travolti dalla hufer.1 
dell'odio, altri rhe non son vissuti che per 
l'umore >, per in\itare tutti ad e ahbando
nure {'erte romode neutralità, rivcrlcn• rcrti 
ful'ili giudizi e rirono~cere la reo1iononbi . 
I itì1 d1e crea l'amore ciel quieto vivrre: 
per vedere oe nelle vene della nostra •O· 
l'ietil nono.tante tanti martiri - non 
•iu rima,ta qualrhe traccia di quel Vl'lcno 
dH', e.a,perato e rorH'entrato, si annidì1 
.urn i addietro nel rervello e nel ruore cli 
un ir;rande popolo europeo e lo portò alla 
pazzi•l rrirninale >. 

Que-tt· perple•sità di Don An{!cli non 
•ono, lo •appiamo bene, dubhi retoriri, 
paure, pe--imi·mi di rhi, prigioniero e re
duc·e dai rnmpi nazi,ti, ha potuto mi-urare 
a 1m·zzo del proprio ,angu.., I è il ra-o di 
dirlol tutta la diabolifa, inumana, crucldtà 
Jell'hitlt'ri-mo e del nazi-fa,ci,mo, ma -ono 
le~ittimi ripen•amenti che na-rono anrho' 
d•I ohit'tth i dati cli fatto e da attuali, reali 
1·ondizioni. Tornano in mente le parole di 
:\l,mn. ..he ri auguriamo abbiano ·olo 'a. 
lore di monito e non abbiano ad e--t'rr 
fatalmente profetirhe: e L"ahha<•amento del 
li' l'Ilo intellettuale, la parali.i della rul
tur.1, la ·upina arrcttazione dei mi•fatti 
di una !!iu,ti~ia politiriuata, il gerarrhi
·mo, la riec·a a\idità di guadagno, la clt'ra· 
do•nzu della lealtà e della fede, prodotti, o 
in oii:ni c·u•o promo::»i da due guerre mon. 
diuli, •ono una rattiva garanzia o>ontro lo 
•t·oppio dt'lla terza l"he signilìrherehhc b 
fine dl'lla l'iviltà. Una ro:;tcllazione fatale 
•ovverte lu dernorrazia e la .pin!!e nelle 
hnu·t·iu dd fu;ri,,mo, t•he essa ha ahhattuto 
,oJo rwr aiutarlo, non appena a terra, a 
ri-ollt•\ar·i in piedi, per calpestare, dovun
que I i tro' a,•e, i !!ermi del meglio e mar· 
1·hiar·i ron iimohili alleanze>. E anrora: 
e l'impul-o ad a' vicina re la vita un1:1na al 
hent•. a rii1 1·he è ronforme alla ral?ione t' 
'011110 dallo Spirito. è un compito impo-to 
dall'alto, rhe ne--uno srelliri-mo ouò in
firmare. a 1·ui ne--un quieti.mo p~ò -fui:· 
;.:irt' . In que-to timore e in que.ta •.neranza 
•IJ il •cn-o della te-timonianza l'fi•tiana· 
ment~ umana cli Don An1:eli. Cna te,timo
nianLa, una '01·e rhe ·i collora idealm1'nte 
nt'I 1•oro di 'ol'i della Re·i-tenza europ!'a; 
una di •1uelle \ ol'i che \' algono a rirordarc•i 
1·he mai, in fondo, il fo,ri•mo ha vinto, 
11eri·bé mai, neppure nelrinfcrno dei lup;er, 
riu-rì a picirnre la ('O>fienza de:ili uomini 
liheri. Che da uno di que;ti uomini rht' 
no11 •i pit•j!arono, un oarerdotc rattoliro. 
Hn1rn ogp;i rinvito ad e abbandonar" 1·t>rte 
t•omoclc neutralità>, a liberarci per •empr;• 
dt>l H'lt•no fa•ri•ta è per noi motirn di 
profondo 1·onforto, e non è rultima ra. 
j!ione p1•r c·ui ronoigliamo a tutti la letturn 
di 11u~·to libro roraggiooo. 

L. F. 
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Diario politico 

L'Occidente, dopo il Viet N am 

L \ FORMUL.\ dell'cinter:.lipend::nza>, 
creata da Kennedy per restituire 

uno stimolo creativo alla alleanza atlan
tica, sta forse morendo nella sporca 
bufera della guerra americana nel 
Vietnam. 

Citiamo fonti strettamente proameri
cane; l'e<litorialista della e Frankfuner 
..\llgemeine Zeitung >: e nel caso dcl 
Su,h·ic:nam non si può in,·o~are in 
alcun modo la solidarietà atlantica. 
L'idea che là il mondo libero si batte 
contro l'illibenà risulta questa rnlta 
solranto un grossolano cl:ché. J n ul
tima analisi, dcl resto, gli animali pic
coli si fanno da par:e quanJo due 
ti-!ri stanno per azzannarsi>; o il cor
ri,pondentc del T 1m.:s > da Wash . 
in_.!ton: Qui, nei circoli governati,·i. 
,i <litlondc, tra uomini Ji primaria re
sponsabi:ità, la convinzione che le 
norme antiche delle allcanz= Ji,·entino 
irrite lluando uno .lei membri è una 
supcrpot<.n7a eh·· amplia la sua sfera di 
potere anno per anno>. La superpo
tenza non si comult:i coi suoi alleati; 
1 bombard:imcnti dcl NorJvietnam 
non sono stati preceduti da consulta-
7.:oni ndla '.'JATO o nella SEATO; 
an1i. è <lopo il loro inizio, che gli 
US \ hanno accennmo alla utilità di 
un appoggio degli alleati. Se questi 
de! res:o mostrano un 'ombra di dis
senso (dice un altro giornal. in::cce
pibilmcn:e filoamcricano, il e Fin:incial 
Time, >I gì1 S•ari Uniti, in questa loro 
:emperie ntronan:i, .,i sen:iranno solo 
più sospinti a ri,olvcre di loro stret
ta iniziativa tjuelli che con,iderano i 
prob~cmi <lei !oro intercS\e e <lei loro 
destino>. 

Potremmo continuare in uno spog'.io 
<li .,tampa, che, a rigore, \'Orremmo po
ter leggere ogni giorno sui .'{iornali 
itali:ini, mentre almeno m quelli ame
ricani compaiono, anche se inascoltate 
<lai governo, voci quotidiane <li dis
senso e di critica. La più aucore\'Ole, 

quella di Lippmann su e Newsweek >, 
accusa il Presidente di aver a~sunto 
ormai, dinanzi alla discurìbilità della 
sua politica estera, un atteggiamento 
autoritario; e sottolinea che l'America 
si avvia oggi sulla china di un peri
coloso soliloquio mon<lialc:. 

E' qui la vera e propria liquidazione 
della e: interdipendenza >. L'ha defi
nita, con la consueta onestà, James 
Resmn sul e New York Times >: u) 
gli USA non sono più una potenza 

(da l\'ew Sta teomon) 

delegabile per operazioni di polizia 
internazionale: 1'0:;-.;"U, coi \'Cli CO• 

munisti e la presenza del blocco afro
asiatico, non conferisce più !oro simili 
mandaci; b) non c'è più al!eanza 
(:;-.;":\TO, SE.\TO. org:inizzazione in
teramericana) disposi~ a sosicnere la 
iniziativa US:\ di bloccare l'e,pansione 
comunista, sal\'O che in Europa; e ma 
nessuna altra po:enza, come pure lo 
porrebbe, è di.,posta ad oppo"i con 
gli Stari Uniti alla soncr,ione comu
nista nel Vietnam>. 

Secondo Reston, è compren,ibilc che 
per quesco affiorino in America - e il 
prerendente disprezzato> - tenrazio 
ni neoisolazionistichc. D'altra pane, 

rileva Lippmann, quello che sta acca
<len<lo nel Vietnam è un fatco del rut
to nuovo: e per la prima volta nella 
nostra storia stiamo combattendo una 
guerra unilaterale contro gli asiatici, 
nel continente asiatico>: che la mag
gioranza degli americani sembri con
dividerla non deve illudere che pos
siamo e costringere gli altri ad essere 
concordi con noi >. 

Questa fase della politica americana 
sembra invero rilevare che gli USA 
non sanno o non intendono oggi de 
terminare i limiti, la frontiera dei pro
pri interessi nazionali. :\-fa quale e in
terdipendenza> può esistere, in que-

sta condizione, tra un paese che cerca 
soluzioni unilaterali e globali, e i suoi 
al'.eat1 ~ Resra ancora un comune inre
re"e <lr difendere i più alti li\'elli 
(l'Europa) del sistema capitalisuco, 
og;.:i non certo minacciati dall'ag_gres
\i\'ità <lei mondo comunista; m:i l'Ame
rica a,·anzerà sola nella sua afferma
zione dì prepotere mondiale. Il fine, 
il senso della NATO, che tante \'Olre 
si Jiceva di voler idealizzare con un 
mazzetto di comuni aspirazioni di 
ci,·iltà, si restringe ogni giorno cli più 
alla conservazione di un cerco e: ordi
ne > economico sociale: forse e: l'Occi
dente> nel senso deteriore del termine? 

SERGIO ANGELI 


